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INCORRUTTIBILITÀ E SALVEZZA COR POR ALE. 
IL SIGNIFICATO DEL TER MINE afqarsia 

IN SAP 2,23

Marco Valer io Fabbr i

o{ti oJ qeo;~ e[ktisen to;n a[nqrwpon ejp∆ ajfqarsiva/
kai; eijkovna th`~ ijdiva~ ijdiovthto~ ejpoivhsen aujtovn

Sommario : i. Introduzione : 1. La salvezza corporale nell’escatologia del Libro della Sa-
pienza. 2. Il parere dei moderni sulla ajfqarsiva. ii. Etimologia e ricorrenze di ajfqarsiva : 
1. Ricorrenze di ajfqarsiva e affini nella letteratura greca fino al i d.C. 2. Ricorrenze di 
ajfqarsiva e a[fqarto~ nella Bibbia greca e nel giudaismo fino al i d.C. iii. Significato di 
ajfqarsiva e affini : 1. Etimologia e significato di ajfqarsiva e affini. 2. L’aggettivo a[fqarto~ 
nella discussione filosofica dai presocratici ad Aristotele. 3. Il sostantivo ajfqarsiva e gli 
dèi di Epicuro. 4. Dèi e ajfqarsiva secondo il trattato De dis di Filodemo di Gadara. 5. 
Felicità umana e divina in rapporto con la ajfqarsiva nell’epicureismo. iv. Significato di 
ajfqarsiva in Sap 2,23 : 1. Significato di ajfqarsiva in Sap 2,23a. 2. Un problema di critica 
testuale : la variante ijdiovthto~ / aji>diovthto~ in Sap 2,23b. 3. Significato di ijdiovth~ in Sap 
2,23b. v. Conclusioni.

i. Introduzione

1. La salvezza corporale nell’escatologia del Libro della Sapienza

In un importante studio edito nel 1964, 1 Paul Beauchamp ha mostrato che « la 
visione del cosmo dell’autore del Libro della Sapienza implica un’apertura 

verso l’affermazione della risurrezione corporale dei giusti dopo la morte ». 2 Gli 
studi condotti in precedenza sull’escatologia della Sapientia Salomonis si erano 
soffermati soprattutto sulla prima parte del libro, e specialmente sulle perico-
pi che descrivono la condizione finale dei giusti e degli empi (3,1-12 e 4,7-5,23). 3 
Occasionalmente venivano presi in esame altri passi isolati, sganciati dal loro 
contesto. 4 Il Beauchamp ha saputo allargare lo sguardo all’insieme dell’opera, 
considerata come un’unità di tre parti. 5 Il libro è riconosciuto come un elogio 

1 P. Beauchamp, Le salut corporel des justes et la conclusion du livre de la Sagesse, « Biblica » 45 (1964) 
491-526.

2 M. Gilbert, Il cosmo secondo il Libro della Sapienza, in G. De Gennaro (a cura di), Il cosmo nella 
Bibbia, Napoli 1982, 189.  3 Cfr. Beauchamp, Le salut, 491-492.

4 In particolare Sap 16,13 : su; ga;r zwh`~ kai; qanavtou ejxousivan e[cei~ kai; katavgei~ eij~ puvla~ a{/dou kai; 
ajnavgei~. 

5 Secondo Beauchamp, Le salut, 493, le parti sarebbero costituite da 1-5 ; 6-10 ; 11-19. Anche se i 
confini delle tre parti sono stati rivisti in studi successivi, il corso tenuto da Paul Beauchamp nel 1963 
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della sapienza : secondo i dettami del genere epidittico, dopo un esordio in cui si 
enuncia la materia del discorso e si lascia la parola agli avversari (Sap 1-6), si enu-
merano origine, natura e opere della sapienza (Sap 7-9 o 7-10). Dopo la preghiera 
per chiedere la sapienza, la presentazione delle opere si allarga per dare luogo a 
un’ampia suvgkrisi~ (« confronto »), che fa appello ad avvenimenti noti al lettore, 
in questo caso alle vicende dell’Esodo. Attraverso il contrasto fra Ebrei ed Egizia-
ni si manifesta il disegno della sapienza, che si traduce in azioni di effetto antiteti-
co, che proteggono gli Israeliti e fanno giustizia degli Egiziani (Sap 10-19 o 11-19).

Salvo rare allusioni, che potrebbero sfuggire a una prima lettura, nella prima 
parte del Libro della Sapienza sono sulla scena Dio, i giusti e gli empi : in tale 
prospettiva, non trovano spazio il cosmo e la storia, e dunque la speranza di una 
salvezza corporale non trova una base su cui poggiare. 1 E tuttavia la base viene 
offerta nella terza parte, in cui la sfida fra giusti ed empi viene ripresa ed esem-
plificata dal confronto fra Egiziani ed Ebrei. Tale confronto avviene su questa 
terra, nel tempo degli uomini, e si articola in sette ordalie : le vicende dell’Eso-
do, dalle piaghe al passaggio del mare, vengono rivisitate e riformulate secon-
do i procedimenti del midrash. In modo originale rispetto al modello letterario 
classico della suvgkrisi~, un terzo personaggio interviene a decidere le sorti del 
confronto : è il cosmo, insieme luogo del combattimento e attore dello stesso. 2 
Nella quarta ordalia il cosmo diventa apertamente campione dei giusti ; 3 la cre-
azione, obbediente a Dio, s’indurisce contro gli ingiusti e si piega a proteggere 
chi confida in Dio. 4 Nella settima ordalia, quella decisiva, l’intera creazione è 
riformata per consentire ai figli di Dio di attraversare indenni il mare ; 5 le fiam-
me non riescono a divorare le carni di esseri viventi di per sé facili a corrom-
persi (eujfqavrtwn zwv/wn), né fondono il cibo ambrosiaco che è dato ai giusti per 
nutrimento. 6 L’intervento del cosmo è invece tutto orientato alla loro salvezza 
corporale. 7 A ragione il Beau champ osserva che, se il cosmo intero viene mobi-
litato per la salvezza, questa non può riguardare soltanto le anime dei giusti, ma 
ne deve coinvolgere il corpo. 8

al Pontificio Istituto Biblico ha costituito il punto di partenza dello studio di P. Bizzeti, Il libro della 
Sapienza. Struttura e genere letterario, Brescia 1984, che ha reso compiutamente conto della struttura e 
dell’unità dell’opera. I risultati sono presen tati e discussi da M. Gilbert, Sagesse de Salomon (ou Livre 
de la Sagesse), in Dictionnaire de la Bible. Supplément, vol. xi, Paris 1986, 65-77, e poi riveduti in Idem, La 
struttura letteraria del Libro della Sapienza. Analisi di alcune divergenze, in G. Bellia, A. Passaro (edd.), 
Il libro della Sapienza. Tradizione, redazione, teologia, Roma 2004, 33-46.

1 Cfr. Beauchamp, Le salut, 493.  2 Cfr. ibidem, 496-497.
3 Sap 16,17 : uJpevrmaco~ ga;r oJ kovsmo~ ejsti;n dikaivwn.
4 Sap 16,24 : hJ ga;r ktivsi~ soi; tw`/ poihvsanti uJphretou`sa ejpiteivnetai eij~ kovlasin kata; tw`n ajdivkwn 

kai; ajnivetai eij~ eujergesivan uJpe;r tw`n ejpi; soi; pepoiqovtwn.
5 Sap 19,16 : o{lh ga;r hJ ktivsi~ ejn ijdivw/ gevnei pavlin a[nwqen dietupou`to uJphretou`sa tai`~ sai`~ ejpita-

gai`~ i{na oiJ soi; pai`de~ fulacqw`sin ajblabei`~.
6 Sap 19,21 : flovge~ ajnavpalin eujfqavrtwn zwv/wn oujk ejmavranan savrka~ ejmperipatouvntwn oujde; thkto;n 

krustalloeide;~ eu[thkton gevno~ ajmbrosiva~ trofh`~.
7 Cfr. Beauchamp, Le salut, 498-499.
8 Ibidem, 495 : « un auteur pour qui le cosmos est si important dans l’histoire du salut ne peut se 
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L’analisi del Beauchamp va oltre, indicando precise corrispondenze fra la pri-
ma e la terza parte del Libro della Sapienza. Il cosmo è già chiamato in causa 
in Sap 1,13-14, dove si afferma un disegno di salvezza insito nella creazione ; 1 e 
ancora in Sap 5,17.20b, in cui il Signore si riveste del suo zelo come di un’arma-
tura e arma la creazione per la lotta contro i nemici, 2 affinché il cosmo possa 
combattere al suo fianco. 3 Sono spunti che nel loro contesto immediato appa-
iono enigmatici, e restano senza spiegazione finché non si giunge a leggere la 
terza parte del Libro della Sapienza : soltanto allora la tesi dell’autore è provata 
dall’intervento risolutivo del mondo creato a favore della salvezza dei giusti. 4

Oltre a questi antecedenti, se ne può forse indicare un altro. Il Libro della 
Sapienza si chiude sulla menzione del cibo ambrosiaco (19,21) : in modo pro-
digioso, non veniva sciolto (oujde; thktovn, « né era solubile ») un cibo che pure 
si presenta in forma di ghiaccio (krustalloeidev~), di per sé facile a fondersi 
(eu[thkton). La sintassi ha una certa durezza, e nella traduzione occorre supplire 
un verbo essere ; 5 a tal punto che sia Ziegler sia Scarpat 6 preferiscono emendare 
il testo dei codici unciali, che leggono oujde; thktovn, per seguire la lec tio facilior 
oujd’ e[thkon, attestata dal minuscolo 336 e dalle versioni vetus latina, siroesaplare 
e armena. 7 I principi della critica testuale permettono di conservare con il Rahl-
fs la lectio difficilior degli unciali e della maggior parte dei mss. Resta da spiegare 
il senso di un testo difficile.

Il testo tràdito ha valori fonetici degni di nota : primo di essi l’allitterazio-
ne 8 fra l’aggettivo eujfqavrtwn (« facile a corrompersi », da eu[fqarto~, tanto 
più notevole perché hapax nella lxx) 9 e l’aggettivo eu[thkton, che lo segue a 

contenter d’espérer le salut de l’âme. Pourquoi Dieu mobiliserait-il (oJplopoihvsei 5,17b) pour elle 
seule le cosmos entier ? ».

1 Sap 1,13-14 : o{ti oJ qeo;~ qavnaton oujk ejpoivhsen oujde; tevrpetai ejp’ ajpwleiva/ zwvntwn (14) e[ktisen ga;r 
eij~ to; ei\nai ta; pavnta kai; swthvrioi aiJ genevsei~ tou ̀kovsmou kai; oujk e[stin ejn aujtai`~ favrmakon ojlevqrou 
ou[te a{/dou basivleion ejpi; gh`~.

Cfr. M. Gilbert, La Sapienza di Salomone, vol. ii, Roma 1995, 112-115 (« La rilettura di Gen 1-3 »). Da 
lì siamo partiti per la nostra analisi in M.V. Fabbri, Creazione e salvezza nel Libro della Sapienza. Esegesi 
di Sap 1,13-15, Roma 1998, 100-135.

2 Sap 5,17 : lhvmyetai panoplivan to;n zh`lon aujtou ̀kai; oJplopoihvsei th;n ktivsin eij~ a[munan ejcqrw`n.
3 Sap 5,20b : sunekpolemhvsei de; aujtw`/ oJ kovsmo~ ejpi; tou;~ paravfrona~.
4 Beauchamp, Le salut, 497 : « On ne voyait pas bien où conduisaient 1,13b et 5,17-23, mais quand on 

y trouve tout le thème de la troisième partie, leur fonction apparaît évidente : s’il y a un endroit du 
livre où le cosmos combat pour le salut, comme annoncé dans la première partie, c’est dans la troi-
sième : elle développe ce qu’on peut appeler une cosmosotériologie. Une fois lue la finale du livre, 
on pourra dire que la thèse de l’auteur est prouvée par toute la nature créée ». 

5 Cfr. C. Larcher, Le livre de la Sagesse ou La Sagesse de Salomon, Paris 1983-85, 1091.
6 Cfr. G. Scarpat, Libro della Sapienza. Testo, traduzione, introduzione e commento, vol. iii : Capp. 13-

19, Paideia, Brescia 1999, 328 : « e[thkon è correzione molto indovinata (per il tramandato oujde; thktovn 
sicuramente influenzato dal vicino eu[thkton) ». Cfr. anche Larcher, Le livre de la Sagesse, 1092. Ri- 
spondiamo che un homoeoteleuton esistente può essere causa di errori scribali ; ma sembra più difficile 
che un homoeoteleuton sorga per errore scribale.

7 Cfr. Sapientia Salomonis, edidit J. Ziegler, Göttingen 19802, 167, in apparato. I codici latini han-
no : nec dissolvebant. 8 Cfr. H. Lausberg, Elementi di retorica, Bologna 1995, § 358.

9 Cfr. J. Lust, E. Eynikel, K. Hauspie, A Greek-English Lexicon of  the Septuagint, Stuttgart 20032,
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breve distanza. Il testo difficilior contiene anche un gioco di parole, laddove 
oujde; thktovn è seguito da eu[thkton. Tre termini vengono così collegati in un 
parallelismo scazonte : per creare un parallelismo completo occorrerebbe un 
quarto termine, che corrispondesse all’antecedente eujfqavrtwn come oujde; 
thktovn corrisponde a eu[thkton. Il termine mancante dovrebbe esprimere il 
concetto di « incorruttibile », opposto a « facile a corrompersi ». Invece di es-
so in Sap 19,21 si trova in posizione finale di evidenza il genitivo ajmbrosiva~ 
trofh`~ (« cibo immortale »). Sembra logico concludere che il risultato dell’as-
sunzione di tale cibo sia l’incorruttibilità dei « viventi » altrimenti « facilmente 
corruttibili ». Verrebbe cioè qui impiegata una figura retorica di metonimia, 
in quanto viene nominata la causa per l’effetto. 1 L’effetto, così indirettamente 
indicato, può essere riconosciuto perché è già stato menzionato in preceden-
za nel testo.

Ed ecco l’ipotesi che vorremmo verificare in queste pagine : alle corrispon-
denze indicate da Paul Beauchamp fra la prima e la terza parte della Sapientia se 
ne potrebbe aggiungere un’altra, e precisamente quella fra Sap 19,21, testé cita-
to, e Sap 2,23 : « Dio creò l’uomo per l’incorruttibilità, lo fece immagine del suo 
proprio essere ». 2 La ajfqarsiva (« incorruttibilità ») di Sap 2,23 sarebbe il quarto 
termine che nel parallelismo scazonte di Sap 19,21 è rimpiazzato per metonimia 
dalla sua causa, e cioè dal cibo ambrosiaco.

L’ipotesi nasce dalla considerazione che uno dei passi citati dal Beauchamp 
come anticipazioni della dimensione cosmica della salvezza, e cioè Sap 1,13-14, 
ha stretti legami con Sap 2,23-24 : entrambi trattano della creazione, entrambi 
cominciano con le parole o{ti oJ qeov~ ed entrambi esprimono il punto di vista 
superiore del l’autore. A questo da contraltare il fallace ragionare degli empi, 
incorniciato dal verbo logivzesqai (« ragionare », in Sap 2,1a : logisavmenoi ; Sap 
2,21a : ejlogivsanto). I due passi formano così gli estremi di una struttura concen-
trica, segnata dal triplice ricorrere di meriv~ in Sap 1,16 ; 2,9 ; 2,24. 3

s.v. eu[fqar to~. Ancora più degno di nota il fatto che l’aggettivo eu[fqarto~ non si rinviene né in 
Filone, né nel nt, né in Giuseppe Flavio, né negli apocrifi  giudaici di lingua greca. Cfr. P. Borgen, 
K.S. Fuglseth, R. Skarsten, The Philo Index. A Complete Greek Word Index to the Writings of  Philo of  
Alexandria, Grand Rapids (Mich.) – Leiden 20002 ; K.H. Rengstorf, B. Justus, A Complete Concordan-
ce to Flavius Josephus, vol. ii, Leiden 1975 ; A.-M. Denis, Y. Janssens, Centre de Traitement Elec-
tronique des Documents, Concordance Grecque des Pseudépigraphes d’Ancien Testament. Concordance, 
Corpus des textes, Indices, Leiden – Leuven – Louvain-la-Neuve 1987.

L’aggettivo si trova 14 volte in Aristotele ; si può citare Aristoteles, De caelo 280 b 25 : to; rJa/divw~ 
fqeirovmenon, o} ei[poi a[n ti~ eu[fqarton ; 4 volte in Teofrasto di Ereso ; è frequente negli scritti di me-
dicina ; poi ricompare nel ii-iii d.C in Alessandro di Afrodisia (3 volte), seguito da altri commentatori 
di Aristotele, e negli scrittori ecclesiastici.

1 Cfr. Lausberg, Elementi, § 218.
2 Sap 2,23 : o{ti oJ qeo;~ e[ktisen to;n a[nqrwpon ejp’ ajfqarsiva/ / kai; eijkovna th`~ ijdiva~ ijdiovthto~ ejpoivh-

sen aujtovn.
3 Cfr. Bizzeti, Sapienza, 52-53 ; Gilbert, Sagesse, 66. Il contesto letterario della prima ricorrenza 

di ajfqarsiva in Sap 2,23 è studiato da E. Della Corte, L’ajfqarsiva nel Libro della Sapienza. Analisi 
letteraria e semantica, in C. Marcheselli-Casale (a cura di), Oltre il racconto. Esegesi ed ermeneutica : 
alla ricerca del senso, Napoli 1994, 71-79.
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Della ajfqarsiva si fa di nuovo menzione in Sap 6,18-19. Secondo la progressio-
ne scandita da un celebre sorite, 1 la sapienza avvia sulla strada di un’educazione 
che, attraverso l’osservanza delle leggi, consolida l’incorruttibilità, la quale fa 
essere vicini a Dio. 2 L’iniziativa è della stessa sapienza, che va in cerca di quanti 
sono degni di lei. 3

Il contesto letterario di Sap 6,18-19 4 è la fine della prima parte dell’opera, il cui 
epilogo presenta molteplici agganci con Sap 2,22-24 : si trovano infatti i termini 
musthvria (« misteri », in accusativo plurale in Sap 2,22 e 6,22) ; ajfqarsiva (una 
volta in 2,23 e due in 6,18-19, in casi diversi) ; fqovnw/ (« invidia », in dativo singo-
lare in Sap 2,24 e 6,23). 5 Si riscontrano anche dei legami fra il sorite di Sap 6,17-
20 e la vestizione in armi del Signore (Sap 5,17-20) su cui aveva già richiamato 
l’attenzione il Beauchamp : quest’ultima, infatti, è immediatamente preceduta 
dall’annuncio della vita eterna che attende i giusti, come ricompensa e dono 
da parte del Signore della dignità regale (Sap 5,15-16b). 6 Una ricompensa come 
quella che, contro l’aspettativa degli empi, Sap 2,22b considera dovuta alla pietà ; 
e un dono, come quello che in Sap 2,22c attende le anime immacolate, 7 e che 
consiste nella ajfqarsiva.

Scopo di queste pagine non è studiare il senso di ajfqarsiva in Sap 6,18-19 ; 8 ci 
limitiamo a osservare che, per poter indicare quanto consolida la ajfqarsiva e 
quanto ne è effetto, tale passo presuppone che il lettore abbia già acquisito una 
certa conoscenza del contenuto della ajfqarsiva stessa. Il lettore che perviene 
alla lettura del sorite di Sap 6 è già transitato per Sap 2,23, e dovrebbe averne 
ricavato la competenza necessaria a procedere oltre. In queste pagine ci si pro-
pone invece di delucidare il contenuto della ajfqarsiva, studiando l’etimologia 
del termine e i significati che assume nella letteratura greca, per cercare poi di 
definirne il contenuto in Sap 2,23.

1 Come scrive G. Scarpat, Libro della Sapienza. Testo, traduzione, introduzione e commento, vol. i : 
Capp. 1-6, Brescia 1989, 367, « il “sorite” (swreivth~ lovgo~) è un tipo di polisillogismo che ha un cumulo 
(swrov~) di premesse e una conclusione ». L’autore tuttavia « ha preferito non essere rigido e quindi 
prosastico, e non vincolarsi alle regole scolastiche che volevano che il predicato della premessa di-
ventasse soggetto della seconda e così di seguito, con questo schema a è b, b è c, c è d (ecc.), dunque 
a è d  » (ibidem, 368).

2 Sap 6,17-20 : ajrch; ga;r aujth`~ hJ ajlhqestavth paideiva~ ejpiqumiva, (18) fronti;~ de; paideiva~ ajgavph / 
ajgavph de; thvrhsi~ novmwn aujth`~ / prosoch; de; novmwn bebaivwsi~ ajfqarsiva~ (19) ajfqarsiva de; ejggu;~ ei\-
nai poiei ̀qeou ̀(20) ejpiqumiva a[ra sofiva~ ajnavgei ejpi; basileivan. 

3 Sap 6,16a : o{ti tou;~ ajxivou~ aujth`~ aujth; perievrcetai zhtou`sa.
4 Studiato da Della Corte, L’ajfqarsiva, 79-84.
5 Cfr. Bizzeti, Sapienza, 64 ; Della Corte, L’ajfqarsiva, 82.
6 Sap 5,15-16 : divkaioi de; eij~ to;n aijw`na zw`sin / kai; ejn kurivw/ oJ misqo;~ aujtw`n / kai; hJ fronti;~ aujtw`n 

para; uJyivstw/ (16) dia; tou`to lhvmyontai to; basivleion th`~ eujprepeiva~ / kai; to; diavdhma tou ̀kavllou~ ejk 
ceiro;~ kurivou.

7 Sap 2,22bc : oujde; misqo;n h[lpisan oJsiovthto~ / oujde; e[krinan gevra~ yucw`n ajmwvmwn.
8 Il passo è studiato in modo non del tutto soddisfacente da Della Corte, L’ajfqarsiva, 77-84 ; 

88-89.
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2. Il parere dei moderni sulla ajfqarsiva

Generalmente gli studiosi moderni tendono a confondere i due termini ajqa-
nasiva (« immortalità ») e ajfqarsiva (« incorruttibilità ») : così fanno i lessico-
grafi  della lxx, che traducono in modi diversi lo stesso termine, che diventa 
« immortali tà » in Sap 2,23 e « incorruttibilità » in Sap 6,18-19 ; 1 così fanno studiosi 
di teologia biblica come Mathias Delcor, 2 Marie-Émile Boismard 3 e altri, 4 per i 
quali è tutt’uno attribuire la ajfqarsiva all’anima e identificare ajfqarsiva e im-
mortalità.

Ci sono anche studiosi che, in gradi diversi, hanno rilevato la differenza : ri-
cordiamo il già citato Paul Beauchamp ; Chrysostome Larcher ; 5 Pierre Grelot ; 6 

1 Cfr. Lust, Eynikel, Hauspie, A Greek-English Lexicon, s.v. ajfqarsiva.
2 I due termini sono considerati equivalenti da M. Delcor, L’immortalité de l’âme dans le livre 

de la Sagesse et dans les documents de Qumrân, « La nouvelle revue théologique » 77 (1955) 614, esor-
disce : « C’est dans le Pseudo-Salomon qu’apparaît pour la première fois dans tout l’Ancien Testa-
ment le terme ajqanasiva : immortalité, et son équivalent ajfqarsiva, incorruptibilité (3,2.4 ; 6,19). […] 
Or, ces termes, dans le livre de la Sagesse, sont le véhicule d’une doctrine absolument nouvelle : 
l’immortalité de l’âme ».

3 M.-É. Boismard, Faut-il encore parler de « résurrection » ? Les données scripturaires, Paris 1995, 93-94. Il 
Boismard da principio traduce correttamente Sap 2,23 : « Dieu a créé l’homme pour l’incorruptibilité 
[ep’ aphtharsia], il en a fait l’image de sa propre nature » (93). Subito dopo attribuisce l’incorruttibilità 
all’anima : « Le lecteur doit comprendre déjà qu’à la mort, même si le corps, la partie visible de 
l’homme, disparaît et se corrompt dans la terre, l’homme continue à vivre grâce à son âme que 
Dieu a créé a sa propre ressemblance, donc incorruptible ». Certo, sorprende che il Boismard non 
veda la contraddizione fra dono dell’incorruttibilità e corruzione del corpo. Alla p. 94, la confusio-
ne diventa più grave, laddove Boismard traduce Sap 3,4 : « S’ils ont, aux yeux des hommes, subi des 
châtiments, leur espérance était pleine d’immortalité [aphtharsia] » [sic]. A Boismard sembra essere 
sfuggito che Sap 3,4 dice hJ ejlpi;~ aujtw`n ajqanasiva~ plhvrh~. L’errore potrebbe rivelare l’inadeguatezza 
della proposta di Boismard, che identifica immortalità e risurrezione, a costo di cancellare differenze 
che sono nei testi.

4 Cfr. anche P. van Imschoot, Théologie de l’Ancien Testament, ii : L’homme, Tournai 1956, 73 e nota 
1 ; C. Pozo, Teologia dell’aldilà, Cinisello Balsamo (Mi) 19833, 314.

Un po’ diversa è la posizione di J.J. Collins, La reinterpetazione delle tradizioni apocalittiche nella 
Sapienza di Salomone, in Bellia, Passaro, Il libro della Sapienza, 157-171. In questo caso l’autore non 
afferma l’equivalenza di ajqanasiva e ajfqarsiva, ma semplicemente non rileva quest’ultima, forse per-
ché concentrato sulla ricerca di somiglianze fra il Libro della Sapienza e gli scritti platonici, che trova 
in Sap 8,19-20 e 9,15. Le somiglianze con gli scritti platonici ci sono, ma non dovrebbero cancellare le 
differenze, come abbiamo cercato di mostrare : cfr. Fabbri, Creazione, 208-216.

5 Cfr. C. Larcher, Études sur le livre de la Sagesse, Paris 1969, 280-282 (ajqanasiva) e 282-284 (ajfqar-
siva) è oscillante. Dice infatti della ajfqarsiva : « (ce mot) il devient plus ou moins synonyme de 
ajqanasiva » (282). Più oltre confonde l’ajfqarsiva con l’immortalità dell’anima : « l’assurance donnée 
au premier homme a pour contenu essentiel ou principal l’immortalité de l’âme » (283) ; « Enfin 
parce qu’il modifie la portée de Gn, ii-iii et applique à l’âme seule le privilège d’incorruptibilité, 
le sens de ajfqarsiva ne diffère pas sensiblement de celui de ajqanasiva dans les autres textes exami-
nés plus haut » (284). E tuttavia preferisce conservare la differenza terminologica, per conservare 
un’apertura all’idea di risurrezione : « Nous traduisons cependant ajfqarsiva par “incorruptibilité”, 
[…] enfin pour mainte nir, parmi les évocations objectives du terme, l’idée d’une résurrection cor-
porelle, que Sag. n’exclut pas formellement » (284, nota 4). Tuttavia le conclusioni (299-300) parlano 
soltanto di immortalità. Anche Larcher, Le livre de la Sagesse, 267, perde alcune sfumature rilevate 
negli Études. 

6 P. Grelot, De la mort à la vie éternelle. Études de théologie biblique, Paris 1971, 62 ; 78-79 ; 163 ; 189.
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Giuseppe Scarpat ; 1 José Vílchez ; 2 Émile Puech 3 e Maurice Gilbert. 4
Il Reese spicca per avere valorizzato la differenza fra i termini ajqanasiva e 

ajfqarsiva, 5 ricondu cendo il significato del secondo alla sua fonte : innanzitutto 
Epicuro, in cui il termine fa la sua prima ap parizione, poi Filodemo di Gadara, 6 
che esercitò il suo magistero a Ercolano nel i a.C. Proprio a Ercolano Calpurnio 
Pisone ospitò nella propria villa un circolo di epicurei. 7 I trattati di Filodemo 
dimostrano che il termi ne ajfqarsiva era ancora vivo nella discussione della 
scuola filosofica epicurea nel i a.C.

Lo stesso Reese ha studiato il rapporto fra manna e immortalità. Oltre al co-
mune riferimento ai testi greci arcaici sull’ambrosia, egli nota che la qualifica di 
tale cibo come krustalloeidev~ (« in forma di ghiaccio ») in Sap 19,21 riprende 
ancora una volta la terminologia di Epicuro. 8 Il suggerimento del Reese verreb-

1 G. Scarpat, Ancora sull’autore del libro della Sapienza, « Rivista biblica » 15 (1967) 172, non rileva 
ancora la differenza ; un primo cenno si trova in G. Scarpat, Una speranza piena d’immortalità (Sap. 
3,4), « Rivista biblica » 36 (1988) 487-494 (dopo aver trattato la ajqanasiva alle pp. 491-494, menziona 
la ajfqarsiva a p. 494). L’articolo viene ripreso e ritoccato in Scarpat, Sapienza, vol. i, 208-218 (sono 
nuovi 216, §§ 2-3 ; 217, § 3). L’uso specifico del termine ajfqarsiva è evidenziato alle pp. 160-162, dove 
la traduzione data è « incorruttibilità ». Tuttavia, ibidem, 162 la ajfqarsiva menzionata in Sap 6,18.19 
viene inspiegabilmente di nuovo assimilata all’immortalità.

2 Cfr. J. Vílchez Líndez, Sabiduría, Estella 1990, che dapprima distingue i significati di ajfqarsiva 
e ajqanasiva (cfr. 168), ma poi dichiara equivalenti i due termini (cfr. 171-172).

3 É. Puech, La croyance des Esséniens en la vie future : immortalité, résurrection, vie éternelle ? Histoire 
d’une croyance dans le judaïsme ancien, i  : La résurrection des morts et le contexte scripturaire, Paris 1993, 
92-98. A proposito di Sap 1,15-2,24 il Puech scrive « ces chapitres reprennent la pensée tradition- 
nelle de Dan 12,2, les méchants seront pour la corruption, ldr’wn, diafqorav, et les justes pour la vie, 
donc pour une incorruptibilité. Aussi, bien que le mot soit nouveau, ajfqarsiva, l’idée est ancienne » 
(ibidem, 93). Nel seguito, tuttavia, la distinzione viene sfumata ; cfr. ibidem, 94 : « les concepts philo-
sophiques de l’ajfqarsiva e de l’ajqanasiva traduisent dans la langue grecque des schèmes de pensée 
sémitique, Gn 1,26-27, puisque la divinité jouit de ces prérogatives ». L’idea di fondo è suggestiva e 
sembra corretta, ma guadagnerebbe chiarezza se si potesse chiarire che nella filosofia greca ajfqar-
siva e ajqanasiva non sono equivalenti.

 Su posizioni simili è il più recente É. Puech, Il libro della Sapienza e i manoscritti del Mar Morto : un 
primo approccio, in Bellia, Passaro, Il libro della Sapienza, 131-155. I concetti di ajfqarsiva e ajqanasiva 
vengono distinti quanto all’uso che ne fa il Libro della Sapienza (ibidem, 143-144), vengono però assi-
milati in quanto alla loro origine greca (ibidem, 145).

4 M. Gilbert, Immortalité ? Résurrection ? Faut-il choisir ? Témoignage du judaïsme ancien, in P. Abadie, 
J.-P. Lémonon (sous la direction de), Le judaïsme à l’aube de l’ère chrétienne, xviiie Congrès de l’acfeb, 
Lyon, septembre 1999, Paris 2001, 282-287 ; cfr. anche l’opportuna critica delle tesi di Boismard.

5 Cfr. J.M. Reese, Hellenistic Influence on the Book of  Wisdom and Its Consequences, Roma 1970, 65-69 ; 
ripreso da Larcher, Le livre de la Sagesse, 429.

6 G. Reale, Storia della filosofia antica, iii : I sistemi dell’età ellenistica (Milano 91992) 276, nota 7 : « Fi-
lodemo […] nacque verosimilmente verso la fine del ii secolo e morì fra il 40 e il 30 a.C. »

Più ampiamente si veda E. Asmis, Philodemus’ Epicureanism, in W. Haase (ed.), anrw, vol. ii/36.4, 
Berlin – New York 1990, 2369-2406.

7 Ibidem, 276 : « L’uomo che convertì Calpurnio Pisone all’epicureismo era nato a Gadara in Siria e 
si chiamava Filodemo. Venuto a Roma da Atene dopo la morte del maestro Zenone di Sidone, con-
trasse amicizia con Calpurnio Pisone, il quale gli mise a disposizione, come s’è detto, una sua villa 
ad Ercolano, che divenne la sede di un cenacolo epicureo frequentato dall’alta società romana. […] 
Contrariamente all’epicureismo di Amafinio, quello di Filodemo mantenne la lingua greca e affron-
tò problemi tecnici ad alto livello ».

8 Epicurus, Epistula ad Pythoclem 100 (= Epicuro 3 § 100,9 Arrighetti), enumera fra le cause dei 
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be a confermare l’ipotesi che abbiamo formulato supra, cioè che Sap 19,21 alluda 
impli citamente alla ajfqarsiva di Sap 2, capitolo dove si moltiplicano i riferimen-
ti alla filosofia epicurea.

ii. Etimologia e ricorrenze di afqarsia

1. Ricorrenze di ajfqarsiva e affini nella letteratura greca fino al i d.C.

Il termine ajfqarsiva, spiega Chantraine, 1 è uno degli esiti del grado zero 
(*fqr) della radice del verbo fqeivrein (« corrompere »). Il grado medio della 
radice *fqr produce il verbo fqeivrein, già in Omero, 2 poi caro ai filosofi  dai 
presocratici in poi. 3 Il grado forte produce i sostantivi fqorav (« corruzione »), 4 
con l’equivalente arcaico fqovro~ ; 5 il nomen agentis fqoreuv~ (« corruttore »), noto 
a Filone, 6 o il più antico diafqoreuv~, già usato da Platone ; 7 nonché l’aggettivo 
a[fqoro~ (« incorrotto »). 8 Frequenti sono i composti, specie del grado forte, 9 il 
più antico dei quali è l’omerico qumofqovro~ (« distruttore dell’animo »). 10

tuoni, l’attrito di nubi aventi la durezza del ghiaccio : nefw`n kai; katavxei~ ph`xin eijlhfovtwn krustal-
loeidh.̀

Non è invece certa l’affermazione di Reese, Hellenistic, 70, secondo cui l’aggettivo sarebbe « a he-
llenistic compound first found in Epicurus ». Se ne trovano infatti ricorrenze nei filosofi  presocratici : 
Anaximenes, 13 a 14 Diels-Kranz (i 93,26) : ∆a. h{lwn divkhn katapephgevnai ta; a[stra tw`i krustal-
loeidei ̀; Empedocles, 31 a 1 Diels-Kranz (i 282,13-14) : aujto;n de; to;n oujrano;n krustalloeidh ̀; cfr. 
Empedocles, 31 a 56 Diels-Kranz (i 293,34-37) secondo cui ci sono due soli, uno di fuoco e l’altro 
di ghiaccio. L’avverbio si trova in Empedocles, 31 a 51 Diels-Kranz (i 293,3-5) : ∆E. sterevmnion ei\nai 
to;n oujrano;n ejx ajevro~ sumpagevnto~ uJpo; puro;~ krustalloeidw`~, to; purw`de~ kai; to; ajerw`de~ ejn ejkatevrwi 
tw`n hJmisfairivwn perievconta. Non si può escludere che il termine appartenga alla penna di Aetius, 
medico del vi d.C., dal quale sono ricavati i frammenti citati dei presocratici. Il termine diventa poi 
comune negli scritti tardivi di medicina.

 1 Cfr. P. Chantraine, Dictionnaire étymologique de la Langue Grecque. Histoire des mots, Paris 1968, 
vol. ii s.v. fqeivrw 1199 : « Dérivés à vocalisme zéro ». Concorda H. Frisk, Griechisches Etymologisches 
Wörterbuch, vol. ii, Heidelberg 1970, 1013-1014.

 2 Già in Omero  : fqeivresq’ (Ilias 21,128) ; mh`la kakoi; fqeivrousi nomh`e~ (Odyssea 17,246). È attesta-
to anche il composto : o{~ tev pot’ u[mmi diafqevrsei povlin aijphvn (Ilias 13,625) ; dievfqora~ (Ilias 15,128).

 3 Cfr. G. Harder, fqeivrw, fqorav, fqartov~, a[fqarto~, ajfqarsiva, ajfqoriva, diafqeivrw, diafqorav, 
katafqeivrw, in G. Kittel, G. Friedrich (edd.), Grande Lessico del Nuovo Testamento (= glnt), vol. 
xiv, Brescia 1984, 1072-1074.

 4 Aeschylus, Agamemnon 406, Herodotus 2,161,4 ; 7,18,3, ecc.
 5 Theognides 833 : Pavnta tavd’ ejn koravkessi kai; ejn fqovrwi ; Aeschylus, Agamemnon 1267 : i[t’ ej~ 

fqovron ; ecc.
 6 Attestato da Filone in poi : cfr. Philo, Legum allegoriae 3,220 : duvo aijsqhvsew~ a[ndre~ eijsivn, oJ me;n 

novmimo~, oJ de; fqoreuv~ ; ecc.
 7 Plato, Critias 53 c : o{sti~ ga;r novmwn diafqoreuv~ ejstin sfovdra pou dovxeien a]n nevwn ge kai; ajnohv- 

twn ajnqrwvpwn diafqoreu;~ ei\nai.
 8 Attestato da Diodorus 1,12,7 : kai; parqevnon uJposthvsasqai diav te to; a[fqoron ei\nai fuvsei to;n 

ajevra ; 4,7,3 : parqevnou~ d’ aujta;~ oiJ plei`stoi [gegonevnai] muqologou`si dia; to; ta;~ kata; th;n paideivan 
ajreta;~ ajfqovrou~ dokei`n ei\nai.

 9 Cfr. Chantraine, Dictionnaire, 1199 : la radice entra in composizione come primo termine o, 
più spesso (una cinquantina di parole), come secondo termine.

10  Ilias 6,169 ; Odyssea 2,239 ; 4,716 ; 10,363 ; 19,323.
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Al grado zero la radice *fqr produce il sostantivo fqavrma (« cosa corrotta »), 
attestato al plurale in Lv 22,25 lxx, 1 nel senso di « azioni corrotte ». 2

Più antico è l’aggettivo fqartov~ (« corruttibile »), già testimoniato in Eracli-
to, che, volendo affermare l’universa lità del movimento (kivnhsi~), sostiene che 
esso « è eterno (ajivdio~) per le realtà eterne, corruttibile (fqarthv) per le realtà 
corruttibili ». 3

Senofane afferma che « tutto ciò che è generato è corruttibile (fqartovn) » ; 4 
Melisso riprende poi il termine 5 e i filosofi  della physis, come Empedocle ed 
Anassagora, vi ricorrono per dibattere il problema del divenire. 6 Il tema è ripre-
so da Aristotele, che fa largo uso dell’aggettivo, che invece manca in Platone. 7

L’aggettivo a[fqarto~ (« incorruttibile »), in composizione con alpha privati-
vum, compare nella riflessione dei presocratici, a partire dagli Eleati, 8 manca in 
Platone 9 e diventa comune da Aristotele in poi. 10

Per trovare il sostantivo astratto bisogna attendere Epicuro, che tematizza 
l’incorruttibilità come condizione propria degli dèi e dall’aggettivo a[fqarto~ 11 
ricava per primo il sostantivo ajfqarsiva. 12 Fra i contemporanei di Epicuro, si 
deve menzionare l’uso di ajfqarsiva da parte dello storico greco Megastene. 13 
Tuttavia, la citazione di Megastene si rinviene apud Strabonem, 14 che scrive a ca-

 1 Lv 22,25 lxx  : kai; ejk ceiro;~ ajllogenou`~ ouj prosoivsete ta; dw`ra tou ̀qeou ̀uJmw`n ajpo; pavntwn touvtwn 
o{ti fqavrmatav ejstin ejn aujtoi`~. Poi in Iosephus, De bello Iudaico 5,443, nel senso di « realtà corrotte », 
« feccia ».

 2 Cfr. Lust, Eynikel, Hauspie, A Greek-English Lexicon, s.v. fqavrma, secondo cui si tratta di un 
neologismo.

 3 Heraclitus, 22 a 6 Diels-Kranz  : ÔHravkleito~ hjremivan me;n kai; stavsin ejk tw`n o{lwn ajnhvirei· 
e[sti ga;r tou`to tw`n nekrw`n· kivnhsin de; toi`~ pa`sin ajpedivdou, ajivdion me;n toi`~ ajidivoi~, fqarth;n de; toi`~ 
fqartoi`~.

 4 Xenophanes, 21 a 1 Diels-Kranz (113, 27) : prw`tov~ te ajpefhvnato, o{ti pa`n to; ginovmenon fqartovn 
ejsti. Cfr. Harder, fqeivrw ktl., 1073.  5 Cfr. Melissus, 30 a 12 Diels-Kranz.

 6 Cfr. Harder, fqeivrw ktl., 1073-1074.  7 Cfr. Harder, fqeivrw ktl., 1074-1076.
 8 Cfr. H.A. Diels, W. Kranz, Die Fragmente der Vorsokratiker, vol. iii : Wortindex. Namen- und Stel- 

lenregister, Berlin 19526, 87, s.v. a[fqarto~.
 9 Platone conosce invece l’aggettivo ajdiavfqarto~ : cfr. Plato, Apologia 34 b ; Leges 951 c.
10 Cfr. Harder, fqeivrw ktl., 1075-1076.
11 Epicurus, Epistula ad Menoeceum 123 (= Epicuro 4 § 123,2-4 Arrighetti) : Prw`ton me;n to;n qeo;n 

zw`/on a[fqarton kai; makavrion nomivzwn, wJ~ hJ koinh; tou ̀qeou ̀novhsi~ uJpegravfh ; Epistula ad Herodotum 
78 (= Epicuro 2 § 78,6-8 Arrighetti) : aJplw`~ mh; ei\nai ejn ajfqavrtw/ kai; makariva/ fuvsei tw`n diavkrisin 
uJpoballovntwn h] tavracon mhqevn ; ibidem 54 (= Epicuro 2 § 54,4-10 Arrighetti).

12 Epicurus, Epistula ad Menoeceum 123 (= Epicuro 2 § 123,4-7 Arrighetti) : mhqe;n mhvte th`~ 
ajfqarsiva~ ajllovtrion mhvte th`~ ma kariovthto~ ajnoivkeion aujtw`/ provsapte: pa`n de; to; fulavttein aujtou ̀
dunavmenon th;n meta; ajfqarsiva~ makariovthta peri; aujto;n dovxaze. Cfr. Epistula ad Herodotum 76 (= Epi-
curo 2 § 76,11 Arrighetti) ; fr. 27,1,4 Arrighetti.

13 Vissuto tra il 350 e il 290 a.C., Megastene fu ambasciatore di Seleuco I presso il re Chandragup-
ta (sandravkotto~), di cui visitò la capitale. I viaggi gli fornirono il materiale per i quattro volumi di 
∆indikav (cfr. G.L. Barber, Megastene, in N.G.L. Hammond, H.H. Scullard (a cura di), Dizionario di 
antichità classiche di Oxford, (ed. it. a cura di M. Carpitella), vol. ii, Roma 1981, 1325 ; E. Pack, An-
tiochia : schema di uno spazio letterario semivuoto, in G. Cambiano, L. Canfora, D. Lanza (edd.), Lo 
spazio letterario della Grecia antica, vol. i : La produzione e la circolazione del testo. Tomo 2 : L’ellenismo, 
Roma 1993, 726.  14 Cfr. Strabo, Geographica 15,1,59.



302 marco valerio fabbri

vallo dell’era cristiana. Il lessico usato nel testo in questione è sospetto di ana-
cronismo, giacché attribuisce a Platone racconti intorno all’incorruttibilità 
dell’anima (periv te ajfqarsiva~ yuch`~). 1 Platone invece parlava di « immorta-
lità dell’anima » (ajqanasiva yuch`~) ; 2 il termine ajfqarsiva potrebbe essere un 
anacronismo dovuto a Strabone, che nel citare Megastene gli attribuisce una 
terminologia posteriore.

In seguito Filodemo, nello scritto De pietate, riprende dall’antico maestro 
Epicuro il termine ajfqar siva 3 e, con frequenza ancora maggiore, l’aggettivo 
a[fqarto~. 4 I testi di Filodemo sono frammentari, e manca un’edizione recente 
e affidabile del trattato De dis, dove si potrebbero trovare altre importanti oc-
correnze. 5

2. Ricorrenze di ajfqarsiva e a[fqarto~ nella Bibbia greca e nel giudaismo 
fino al i d.C.

Nella Bibbia greca il grado zero della radice è rappresentato innanzitutto dall’ag-
gettivo verbale fqartov~, che compare quattro volte nei lxx  : nella traduzione 
greca di Is 54,17 ; 6 in 2 Mac 7,16 ; 7 in Sap 9,15 8 e 14,8. 9

Come si è visto al principio di questo studio, il composto eu[fqarto~ si legge 
in Sap 19,21.

L’aggettivo a[fqarto~ è presente solamente in Sap 12,1 ; 10 18,4 11 in tutta la Bib-
bia greca.

La Sapientia Salomonis è l’unico scritto del canone cattolico dell’at che cono-

 1 Secondo Megasthenes, FGrHist iii c 715, 40, gli abitanti dell’Indo paraplevkousi de; kai; muvqou~, 
w{sper kai; Plavtwn periv te ajfqarsiva~ yuch`~. 

 2 Plato, Phaedrus 246 a : cfr. Fabbri, Creazione, 164-168, dove si troveranno altri testi.
 3 Philodemus, De pietate 263 Obbink.
 4 Ibidem 103 ; 145 ; 230 ; 343 ; cui si aggiungono per congettura 49-50 ; 1638.
 5 Secondo J. Mansfeld, Theology, in K. Algra (ed.), The Cambridge History of  Hellenistic Philo-

sophy, Cambridge 1999, 456, nota 25, non è affidabile la vecchia edizione di Diels, che poté lavorare 
solo sulle trascrizioni effettuate da W. Scott nel xix secolo, e non direttamente sui manoscritti : H.A. 
Diels (ed.), Philodemos über die Götter erstes Buch, griechischer Text und Erläuterung, Berlin 1916 ; Idem, 
Philodemos über die Götter. Drittes Buch. i-ii, Berlin 1917. Una nuova edizione del Libro i, fondata ri-
gorosamente sull’autopsia, era programmata da K. Kleve, Zu einer Neuausgabe von Philodemos, Über 
die Götter, Buch i (PHerc. 26), « Cronache Ercolanesi » 3 (1973) 89-91 ; più di recente K. Kleve, Epicurean 
Theology and Herculaneum Papyri, « Cronache Ercolanesi » 33 (2003) 250, parla più genericamente di un 
« future editor ». 

Un’edizione scientifica del Libro iii è invece annunziata da H. Essler, Die Arbeiten an Philodem, De 
dis iii (PHerc. 152/157). Der Beitrag der disegni zur die Rekonstruktion der Fragmentreihenfolge, « Cronache 
Ercolanesi » 34 (2004) 153-204.

Nuove edizioni di singoli frammenti sono apparse in articoli sparsi : cfr. il resoconto di T. Doran-
di, Filodemo. Orientamenti della ricerca attuale, in W. Haase (ed.), anrw, vol. ii/36.4, Berlin – New 
York 1990, 2351.  6 Is 54,17 lxx  : pa`n skeu`o~ fqartovn ejpi; se; oujk eujodwvsw.

 7 2Mac 7,16 : ejxousivan ejn ajnqrwvpoi~ e[cwn fqarto;~ w]n o} qevlei~ poiei`~.
 8 Sap 9,15 : fqarto;n ga;r sw`ma baruvnei yuchvn. Abbiamo studiato il passo in Fabbri, Creazione, 213-

216. 9 Sap 14,8 : to; de; fqarto;n qeo;~ wjnomavsqh.
10 Sap 12,1 : to; ga;r a[fqartovn sou pneu`mav ejstin ejn pa`sin.
11 Sap 18,4 : to; a[fqarton novmou fw`~.
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sce il termine ajfqarsiva. Esso ricorre tre volte in tutto, in Sap 2,23 ; 1 6,18.19. 2 Fra 
i libri non canonici, il termine si legge anche in 4Mac 9,22 ; 3 17,12, 4 preservato nei 
codici Sinaiticus, Alexandrinus e Venetus. 5

Già lo Harder osservava che « il fondamentale equivalente di fqeivrw è šhºt ». 6 
Vi sono poi le ricorrenze dei derivati di *fqr nei libri redatti o preservati soltan-
to in greco. Soltanto in essi si trovano le forme negative del grado zero, costrui-
te con alpha privativum, cioè l’aggettivo a[fqarto~ e il nome ajfqarsiva.

Filone fa largo uso dell’aggettivo a[fqarto~, usato 120 volte 7 nella sua vasta 
opera ; meno frequente è il sostantivo ajfqarsiva, che ricorre in tutto 25 volte. 8 
Nel novero è incluso il il trattato De aeternitate mundi, 9 che si apre e si chiude sul 
sintagma ajfqarsiva tou ̀kovsmou (« incorruttibilità del mondo). 10 Se poi, come 
alcuni studiosi suggeriscono, 11 tale trattato non fosse autentico, bisognerebbe 

 1 Sap 2,23 : oJ qeo;~ e[ktisen to;n a[nqrwpon ejp’ ajfqarsiva/.
 2 Sap 6,18-19 : prosoch; de; novmwn bebaivwsi~ ajfqarsiva~ ajfqarsiva de; ejggu;~ ei\nai poiei ̀qeou.̀
 3 4Mac 9,22 : ajll’ w{sper ejn puri; metaschmatizovmeno~ eij~ ajfqarsivan uJpevmeinen eujgenw`~ ta;~ strev- 

bla~.  4 4Mac 17,12 : ajfqarsiva ejn zwh`/ polucronivw/.
 5 Fra i grandi codici unciali, a è l’unico a riportare tutti e quattro i libri dei Maccabei ; nel res-

to dei codici 1-4Mac sono conservati in modo diseguale : cfr. M. Harl, G. Dorival, O. Munnich, 
La Bible grecque des Septante. Du judaïsme hellénistique au christianisme ancien, Paris 1988, 326. 1Mac si 
conserva nei codici s e a  : cfr. Septuaginta. Id est Vetus Testamentum graece iuxta lxx interpretes, ed. A. 
Rahlfs, vol. i, Stuttgart 1935, 1039 ; 2Mac si conserva in a e v (cfr. Septuaginta, i, 1099), giacché nel 
Sinaiticus la parte corrispondente a 2Mac è andata perduta : cfr. La Bibbia di Gerusalemme, ed. it. a 
cura di F. Vattioni, Bologna 19909, 936 ; 3Mac è presente solo in a e v (cfr. Septuaginta, i, 1139) ; 4Mac 
in s e a (cfr. Septuaginta, i, 1157). J.W. van Henten, The Maccabean Martyrs As Saviours of  the Jewish 
People. A Study of  2 and 4 Maccabees, Leiden 1997, 58, nota 1 cita anche il Venetus Graecus i (viii-ix d.C.). 
Secondo A. Rahlfs, D. Fraenkel, Verzeichnis der griechischen Handschriften des Alten Testaments i/1 : 
Die Überlieferung bis zum viii. Jahrhundert, Göttingen 2004, 344-345, il Codex Venetus, probabilmente 
originatosi nell’viii d.C. nei monasteri basiliani dell’Italia meridionale, è conservato in due parti : la 
prima nella Biblioteca Apostolica Vaticana, la seconda a Venezia. Sap e 4Mac sono contenuti nella 
seconda parte.

Ibidem, 479 rende conto di un ulteriore ms. del vii d.C., di cui restano pochi frammenti : il Gr. 225 
conservato a San Pietroburgo.  6 Harder, fqeivrw ktl., 1077.

 7 Cfr. Borgen, Fuglseth, Skarsten, The Philo Index, s.v. a[fqarto~.
 8 Cfr. ibidem, s.v. ajfqarsiva.
 9 Beauchamp, Le salut corporel, 515 e nota 1, riflette l’opinione favorevole all’autenticità, allora 

comune. Il consenso si è incrinato negli anni successivi ; ma l’autenticità è tuttora sostenuta da in-
signi studiosi, come David Runia. Cfr. D.T. Runia, Philo’s De aeternitate mundi. The Problem of  its 
Interpretation, « Vigiliae christianae » 35 (1981) 105-151, che ricostruisce le opinioni dei moderni (107-112) 
e sostiene poi che il trattato non esporrebbe le opinioni di Filone stesso, ma quelle dei suoi inter-
locutori (cfr. De aeternitate mundi 20-149). Sfortunatamente, la parte finale del trattato, in cui Filone 
avrebbe esposto la propria posizione, è andata perduta (cfr. Runia, Philo’s, 139).

10 De aeternitate mundi 1 afferma la necessità d’invocare il Dio creatore pro;~ de; to;n uJpe;r ajfqarsiva~ 
tou ̀kovsmou lovgon. De aeternitate mundi 150 riassume : a} me;n ou\n peri; ajfqarsiva~ tou ̀kovsmou pareil-
hvfamen, ei[rhtai kata; duvnamin. Il nesso ajfqarsiva tou ̀kovsmou si ritrova anche in De aeternitate mundi 
27 ; 76, ma non altrove negli scritti di Filone. Sembra di trovarsi di fronte a un’autonoma evoluzione 
della terminologia aristotelica : dalla tematizzazione del kovsmo~, detto a[fqarto~ in Aristoteles, De 
mundo 397 a-b (cfr. infra), si passa alla tematizzazione della ajfqarsiva.

11 R. Skarsten, Forfatterproblemet ved De Aeternitate Mundi i Corpus Philonicum, Dissertatio 
ad doctoratum, University of  Bergen, Bergen 1987. L’autore, cui abbiamo scritto, ci ha confermato 
in lettera del 24/1/2006 che fino ad allora non era stata edita alcuna traduzione della dissertazione, 
vergata in lingua norvegese. Un riassunto in lingua inglese delle conclusioni della dissertazione del
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sottrarre dal totale attribuito a Filone 2o ricorrenze di a[fqarto~ 1 e 7 ricorrenze 
di ajfqarsiva. 2 Negli scritti autentici di Filone le ricorrenze di a[fqarto~ scen-
derebbero allora a 100 e quelle di ajfqarsiva a 18. 3 Anche così, Filone introduce 
un’importante innovazione, impiegando il termine ajfqarsiva, di origine epicu-
rea, in un contesto concettuale platonico, quello dell’immortalità dell’anima. 
Egli forgia così il nesso ajfqarsiva yuch`~, 4 che non si trova né in Platone, il 

professor Skarsten è stato pubblicato da K.S. Fuglseth, The Reception of  Aristotelian Features in Philo 
and the Authorship Problem of  Philo’s De Aeternitate Mundi, in D. Brakke, A.C. Jacobsen, J. Ul-
rich (eds.), Beyond Reception. Mutual Influences Between Antique Religion, Judaism, and Early Christia-
nity, I : Early Christianity in the Context of  Antiquity, Aarhus 2006, 57-67. Le ragioni principali addotte 
da Skarsten sono le divergenze nella visione di Dio e della creazione rispetto al De opificio mundi, 
certamente autentico ; nonché divergenze stilometriche, che rendono il trattato De aeternitate mundi 
eccentrico rispetto al corpus delle opere autentiche di Filone. In particolare, a proposito dell’ordine 
delle parole Fuglseth scrive : « The word order is generally different : there is a tendency towards a 
combination of  separate syntagms in Aet. – or interlacing (emphatic words placed early in violation 
of  the natural order or placed late by dislocation of  the natural order). Opif. has 6 occurrences of  to-
tally 9192 words, while Aet. has 31 occurrences of  4113 words. These are regularly distributed in Philo, 
Aet. 7, 10, 14, 21a, 21b, 32, 33a, 33b, 44, 47a, 47b, 49, 53, 56, 59, 69, 73, 75a, 75b, 88, 98, 102, 108, 110, 113, 122, 
136a, 136b, 137, 147, 148. The differences in interlacing strongly indicate that De Opificio Mundi and De 
Aeternitate Mundi do not have the same author » (cfr. ibidem, 61-62).

Nel medesimo volume, la tesi dell’autenticità del De aeternitate mundi è presupposta da M.R. Nie-
hoff, « Philo’s Contribution to Contemporary Alexandrian Metaphysics », Beyond Reception, 35-55. In 
appendice, l’autrice risponde alle obiezioni avanzate da Fuglseth (ibidem, 53-55). Riguardo all’analisi 
stilometrica di Skarsten, la Niehoff scrive : « this computer analysis misses the point, because it over-
looks the fact that Philo in aet. paraphrases numerous sources. As a result, Philo’s styles inevitably 
differs when he reports other writers views ! »

L’obiezione sembra insufficiente, perché fuori bersaglio : parafrasare altro non è che riformulare 
con parole proprie il pensiero altrui ; ora il doppio iperbato intrecciato (interlacing), di cui Skarsten ha 
rilevato con precisione la frequenza, appartiene non al contenuto, ma alla forma dell’espressione.

In modo simile alla Niehoff argomentava Larcher, Études, 152 nota 4, secondo cui l’opera consis-
terebbe nelle note prese da Filone in occasione di letture personali, per fissare le opinioni ricevute da 
filosofi  precedenti (cfr. De aeternitate mundi 150 : a} … pareilhvfamen) e prendere poi posizione. Ipotesi 
difficile da confermare, che pare ora smentita dalle analisi di Roald Skarsten.

1 Cfr. Philo, De aeternitate mundi 3 ; 7 bis ; 10 ; 12 ; 13 ; 17 bis ; 19 bis ; 20 ; 34 ; 44 ; 51 bis ; 69 ; 75 ; 88 ; 93 ; 
129. 2 Cfr. Philo, De aeternitate mundi 1 ; 27 bis ; 46 ; 47 ; 76 ; 150.

3 Rimangono cioè Philo, De opificio mundi 153 ; De sacrificiis Abelis et Caini 5 ; De agricultura 100 ; De 
ebrietate 140 ; 212 ; Quis rerum divinarum heres sit 35 ; De fuga et inventione 56 ; 59 ; De mutatione nominum 
210 ; De somniis 1,181 ; 1,217 ; 1,218 ; 2,258 ; De Abrahamo 55 ; De vita Moysis 2,61 ; 2,194 ; Quaestiones et solu-
tiones in Genesim 3,11a ; Quaestiones et solutiones in Exodum incertae sedis fragmenta 15.

4 De somniis, 1,181 : i[sw~ de; kai; to; peri; ajfqarsiva~ yuch`~ uJpainivttetai dovgma dia; touvtou· ajpolipou`sa 
me;n ga;r to;n oujravnion tovpon, wJ~ kai; mikrw`/ provteron ejlevcqh, kaqavper eij~ xevnhn cwvran h\lqe to; sw`ma. 
Come si vede, l’incorruttibilità dell’anima in Filone è legata alla sua preesistenza.

Secondo D.S. Winston, The Wisdom of  Solomon. A New Translation with Introduction and Com-
mentary, Garden City (N.y.) 1982, 25-29 ; 198-199, Sap 8,19 « is as clear a statement of  the concept of  
preexistent souls as one could wish, and there is no need to explain it away as many commentators 
have done ». Si vedano le precisazioni di Gilbert, La Sapienza di Salomone, ii, 70-78, 81-82 ; Idem, 
Immortalité ?, 282-287.

Sulla linea di Winston è G. Scarpat, Predisposizione naturale e preesistenza dell’anima (Nota a Sap 
8,19-20), « Rivista Biblica » 43 (1995) 93-100  ; Idem, Sapienza, ii, 172-177. Contra, abbiamo cercato di di-
mostrare che il passo non presuppone affatto la preesistenza dell’anima, ma la distinzione fra l’io 
personale e la natura umana, nella sua complessa articolazione di anima e corpo ; non avrebbe senso 
pensare a un io personale che preesiste alla sua natura : cfr. Fabbri, Creazione, 208-212 ; M.V. Fabbri, 
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quale ignora il termine ajfqarsiva, né in Epicuro, in quanto quest’ultimo consi-
dera corruttibile la yuchv. Filone è dunque responsabile dell’assimilazione della 
ajfqarsiva alla ajqanasiva. 1

Sorge allora la domanda : il Libro della Sapienza è influenzato da Filone ? Se lo 
fosse, lo è fino al punto di sovrapporre a sua volta i due concetti di ajfqarsiva e 
ajqanasiva, oppure no ? 2

Il consenso degli studiosi riconosce in Alessandria d’Egitto, patria di Filone, 
il luogo di composizione del Libro della Sapienza. Per cercare di definire una 
data di composizione, Giuseppe Scarpat 3 ha studiato gli hapax legomena assoluti 
e relativi contenuti nell’opera, concludendo che essa va collocata fra il i a.C.e il 
i d.C. Particolare importanza ha la menzione che in Sap 6,3 si fa della kravthsi~ 
(« presa di potere ») concessa dal Signore ai dominatori della terra : in essa lo Scar-
pat ha riconosciuto un’allusione al dominio romano in Egitto ; dalla menzione 
della kravthsi~, hapax nella lxx, 4 ha così ricavato come terminu~ post quem per 
la composizione del Libro della Sapienza il 30 a.C., anno in cui Augusto entrò 
vittorioso in Alessandria. 5 Papiri e fonti letterarie confermano che, per la durata 
del regno d’Augusto, ad Alessandria si datava secondo l’anno della kravthsi~ di 
Augusto. 6 La proposta dello Scarpat è stata generalmente accolta. 7

Giuseppe Scarpat8 e David Winston9 pensano di poter abbassare ulteriormen-

Natura e persona in Sap 8,19-20. Condizioni di coerenza di un passo controverso, in A. Ducay (ed.), Il Con-
cilio di Calcedonia 1550 anni dopo, Città del Vaticano 2003, 163-169.

1 L’assimilazione è evidente in Philo, De mutatione nominum 210 : levgei gavr· “zhvtw Ôroubh;n kai; mh; 
ajpoqanevtw·” a[rav ge ajqanasivan kai; ajfqarsivan eujcovmeno~, ajnqrwvpw/ pra`gma ajduvnaton ; Quaestiones 
et solutiones in Genesim 3,11a : ∆Enargw`~ ajfqarsivan yuch`~ aijnivttetai metoikizomevnh~ ajpo; tou ̀qnhtou ̀
swvmato~.

2 La questione di una possibile influenza nell’uno o nell’altro senso è già posta da Larcher, Étu-
des, 165 : « Sag. suit le même schéma que Dec. 53-80 et Cont. 3-9, mais il le développe différemment. Les 
deux auteurs donnent plutôt l’impression de reprendre le même thème d’une façon indépendante. 
Certes Phil. a pu connaître Sag. et s’en inspirer. Pourtant on ne peut le prouver, car les points de con-
tact littéraux ne sont pas nombreux et nullement décisifs ».

3 Cfr. Scarpat, Ancora sull’autore, 171-189 ; Idem, Sapienza, i, 17-24.
4 Cfr. Lust, Eynikel, Hauspie, A Greek-English Lexicon, s.v. kravthsi~.
5 Cfr. Scarpat, Ancora sull’autore, 189.
6 Cfr. G. Geraci, Genesi della provincia romana d’Egitto, Bologna 1983, 119-121 ; 158-162 ; Idem, ∆Epar-

civa de; nu`n ejsti. La concezione augustea del governo d’Egitto, in H. Temporini (ed.), anrw, vol. ii/10.1, 
Berlin – New York 1988, 401-402.

7 Cfr. Larcher, Le livre de la Sagesse, 141-161. Il Larcher dapprima presenta le diverse opinioni (ibi-
dem, 141-146), fra cui quella di Scarpat, citato ripetutamente (ibidem, 144 e note 31-32.41 ; 149 e note 
87-88), poi le sottopone a esame critico (ibidem, 146-161), per concludere che la Sapienza sarebbe stato 
scritto fra il 29 e il 25 a.C., con l’eccezione della terza parte (11,2-19,22 : cfr. ibidem, 98) che ritiene di 
poco più tardiva : successiva al 24/23 a.C., ma composta durante il regno di Augusto (ibidem, 151-153). 
A torto, dunque, Scarpat, Sapienza, vol. i, 14, rimprovera al Larcher di non averlo citato.

Cfr. anche Gilbert, Sagesse, 91-93 ; Vílchez Líndez, Sabiduría, 59-69.
8 Cfr. G. Scarpat, Ancora sulla data di composizione della Sapientia Salomonis. Il termine diavgnwsi~ 

(Sap. 3,18 ; Act. 25,21), « Rivista biblica » 36 (1988) 363-375 ; Idem, Sapienza i, 24-27 ; Idem, Libro della Sa-
pienza. Testo, traduzione, introduzione e commento, vol. iii  : Capp. 13-19, Brescia 1999, 96-102.

9 Cfr. Winston, Wisdom, 20-25 ; Idem, Un secolo di ricerca sul libro della Sapienza, in Bellia, Passa-
ro, Il libro della Sapienza, 28-29.
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te la datazione della Sapientia Salomonis fino all’epoca di Caligola ; il che ren-
derebbe il Libro della Sapienza strettamente contemporaneo a Filone. Questa 
seconda proposta non ha incontrato lo stesso favore della precedente, 1 soprat-
tutto perché dopo la morte di Augusto nelle formule di datazione scompare il 
riferimento alla kravthsi~ di Cesare Augusto. 2 Sembra difficile non annettere 
alla fine dell’era della kravthsi~ la stessa importanza che si annette al suo esor-
dio. 3 Il riferimento di Sap 6,3 non si capirebbe più dopo la morte di Augusto. La 
fine dell’impero di Augusto costituisce così un terminus ante quem.

Gli studi sui diritti civili dei giudei di Alessandria 4 hanno consentito di alza-
re ancora il terminus ante quem : all’inizio del principato di Augusto, i romani in 
Egitto imposero a quanti non erano cittadini greci la laografiva, cioè il « cen-
simento » per il pagamento di una tassa pro capite « la cui più antica ricevuta di 
versamento rimonta al 24/23 a.C. ». 5 I giudei alessandrini vi vennero assogget-
tati, perdendo così la parità di diritti con i greci. 6 Alla nuova situazione sembra 
alludere Sap 19,16, che riconosce che in un primo tempo gli Egiziani avevano 
accolto bene gli Ebrei, ma rinfaccia loro di averli maltrattati, « quando già parte-
cipavano ai loro diritti ». 7 A ragione Chrysostome Larcher e Luca Mazzinghi vi 
riconoscono un velato riferimento al cambiamento di politica dei romani. 8 Ad 
essa cercherebbe di reagire il Libro della Sapienza, la cui data di composizione 
andrebbe perciò collocata poco dopo il 24/23 a.C.

Ne consegue che l’autore della Sapientia precede nel tempo Filone, sia pure 
di poco, e non può averlo letto. La vastità dell’opera di Filone non rende inutili 
i riferimenti dei commentatori del Libro della Sapienza, che vi trovano prezio-
se informazioni sulla temperie del pensiero giudaico alessandrino intorno alla 
nascita di Cristo. E tuttavia molte innovazioni di Filone restano sconosciute al 
nostro autore. 9 Pensiamo che una di esse sia l’uso del termine ajfqarsiva, che 

1 Lo riconosce lo stesso G. Scarpat, Libro della Sapienza. Testo, traduzione, introduzione e commento, 
vol. ii : Capp. 7-12 Brescia 1996, 7-8.

2 Geraci, Genesi, 162 constata la successiva scomparsa della kravthsi~ : « di essa non esiste infatti 
alcuna attestazione posteriore alla morte di Augusto ».

3 Scarpat, Sapienza, i, 17 registra il dato ricavato dallo studio del Geraci, ma gli toglie importan-
za : « la kratesis resta tuttavia il « dominio » dei Romani sull’Egitto, anche quando, morto Augusto, è 
cessato questo atto di servilismo ormai non tassativamente imposto ». Ciò è inesatto. Geraci, Gene-
si, 162 afferma che « l’introduzione dell’era della kratesis non fu né coattiva né esclusiva e non impedì 
il conservarsi della datazioni basate sull’anno egizio tradizionale ». Scarpat non vede che è la sua 
stessa scoperta a contraddire una datazione più bassa della Sapienza.

4 Cfr. lo status quaestionis di Vílchez Líndez, Sabiduría, 477-497 : « Estatuto de los judíos en Ale-
jandría (helenista y romana) ».  5 Geraci, Genesi, 186.

6 Cfr. Larcher, Le livre de la Sagesse, 159-160 ; L. Mazzinghi, Sap 19,13-17 e i diritti civili dei giudei di 
Alessandria, in Bellia, Passaro, Il libro della Sapienza, 89-91.

7 Sap 19,16 : oiJ de; meta; eJortasmavtwn eijsdexavmenoi tou;~ h[dh tw`n aujtw`n meteschkovta~ dikaivwn dei-
noi`~ ejkavkwsan povnoi~.

8 Larcher, Le livre de la Sagesse, 159 ; Mazzinghi, Sap 19,13-17, 94-95.
9 Cfr. Larcher, Études, 151-178. Una documentazione dell’asserto eccede i limiti del presente stu-

dio ; ma sarebbe auspicabile una nuova comparazione accurata del lessico del Libro della Sapienza e 
di Filone, con i metodi già applicati al nt da K.S. Fuglseth, A Comparison of  Greek Words in Philo and 
the New Testament, Lewiston (Ind) – Queenston – Lampeter 2003.
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nella Sapientia Salomonis conserva un ancoraggio al linguaggio filosofico epi-
cureo.

Nel i d.C. il sostantivo ajfqarsiva ricompare in Giuseppe e Aseneth, 1 uno scritto 
apocrifo successivo al nt. 2 Giuseppe Flavio non conosce il sostantivo ; usa inve-
ce 4 volte l’aggettivo a[fqarto~. 3

iii. Significato di afqarsia e affini

1. Etimologia e significato di ajfqarsiva e affini

Il verbo fqeivrein significa « distruggere », « danneggiare », « corrompere », in 
senso fisico o morale ; in forma medio-passiva anche « andare alla deriva ». 4 Nel 
composto diafqeivrein la preposizione prefissa diav ha valore intensivo ; ne de-
rivano i significati di « distruggere (completamente) », « rovinare », « uccidere », 
« abortire », « corrompere » (in senso fisico e morale) ; in forma medio-passiva an-
che « essere marcio, putrefatto ». 5

La traduzione dell’aggettivo a[fqarto~ proposta da Chantraine è « non cor-
rompu, pur, incorrup tible, impé rissable, éternel » ; 6 il rimando è ad Aristotele ed 
Epicuro. Sorprendentemente, il nome ajfqarsiva è trattato da Chantraine come 
sinonimo di ajqanasiva e viene tradotto « immortalità ». 7

2. L’aggettivo a[fqarto~ nella discussione filosofica dai presocratici ad Aristotele

Come si è visto in precedenza, i filosofi  presocratici ignorano il sostantivo 
ajfqarsiva ; conosco no invece l’aggettivo a[fqarto~, che qualifica ciò che non 
può essere distrutto.

Sembra che i Pitagorici 8 siano i primi a impiegare l’aggettivo : essi considerano 

1 Il sostantivo è in Confessio et precatio Aseneth 8,5 ; Marc Philonenko aggiunge per ricostruzione 
congetturale Confessio et precatio Aseneth 15,4 (Joseph et Aséneth. Introduction, texte critique, traduc-
tion et notes par M. Philonenko, Leiden 1968). L’aggettivo a[fqarto~ è in Confessio et precatio Aseneth 
12,12.

2 E.McE. Humphrey, Joseph and Aseneth, Sheffield 1995, 37, data l’opera prima della fine del I 
d.C.

3 Cfr. Iosephus, Antiquitates Iudaicae 3,88 ; 10,278 ; Idem, De bello Iudaico 2,163 ; 7,347. Cfr. K.H. 
Rengstorf, E. Buck, A Complete Concordance to Flavius Josephus, vol. i, Leiden 1973, 276. Particolar-
mente interessante è Iosephus, Antiquitates Iudaicae 3,88, che ricorda come gli epicurei neghino la 
provvidenza : oi} thvn te provnoian ejkbavllousi tou ̀bivou kai; qeo;n oujk ajxiou`sin ejpitropeuvein tw`n prag-
mavtwn oujd’ uJpo; th`~ makariva~ kai; ajfqavrtou pro;~ diamonh;n tw`n o{lwn oujsiva~ kuberna`sqai ta; suvmpanta 
a[moiron de; hJniovcou kai; ajfrovntiston to;n kovsmon aujtomavtw~ fevresqai levgousin.

4 Cfr. F. Montanari et alii, Vocabolario della lingua greca, Torino 20042, 2269, s.v. fqeivrw.
5 Cfr. Ibidem, 552, s.v. diafqeivrw.  6 Cfr. Chantraine, Dictionnaire, 1199.
7 Cfr. ibidem : « immortalité », con rinvio a Epicuro, a Filodemo, ai lxx e al nt. L’altro significato 

proposto è « intégrité, sincérité » (nt).
Così anche H.G. Liddell, R. Scott, H.S. Jones, Greek-English Lexicon. With a Supplement, Oxford 

1968 [= lsj], s.v. ajfqarsiva.
8 Cfr. Philolaus, 44 b 21 Diels-Kranz  : a[fqarton to;n kovsmon ei\nai. levgei gou`n ou{tw~ ejn tw`i Peri; 

yuch`~· paro; kai; a[fqarto~ kai; ajkatapovnato~ diamevnei to;n a[peiron aijw`na ; Ocellus, 48 3 Diels-
Kranz  : ajgevnhtovn te kai; a[fqarton oujk ajpefaivneto movnon, ajlla; kai; di’ ajpodeivxewn kateskeuvaze to;n
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il cosmo incorruttibile (a[f qarton). Parmenide afferma l’immutabilità e l’eter-
nità dell’essere ; come corollario, i suoi discepoli considerano eterno (aji?dion) e 
incorruttibile (a[fqarton) tanto il cosmo 1 quanto la realtà intelligibile. 2

I filosofi  della physis posteriori a Parmenide ereditano dagli Eleati il problema 
del divenire : come spiegare il mutamento, se la realtà prima è immutabile ? La 
risposta dei filosofi  detti « pluralisti » consiste nell’assegnare a una molteplicità 
di particelle elementari le proprietà che Parmenide aveva attribuito all’essere : 3 
Anassagora considera ingenerate e incorruttibili le omeomerie 4 e Democrito 
attribuisce la stessa proprietà agli atomi. 5

Anassagora, forse per suggestione pitagorica, riteneva che l’anima (yuchv) fos-
se qualcosa di a[fqarton. 6 Il nesso fra il nome yuchv e l’aggettivo a[fqarto~ resta 
senza seguito in Platone, che pure afferma direttamente l’immortalità dell’ani-
ma. 7 Secondo Platone, la realtà si articola in due livelli, quello visibile e quello 
invisibile. 8 Mentre il corpo è affine a ciò che è umano, mortale, dissolubile e mai 
identico a se medesimo, l’anima invece, capace com’è di conoscere l’invisibile, 

kovsmon ei\nai. Altre ricorrenze sono contenute in Ocellus Lucanus, De universi natura, edidit R. 
Harder, Weidmann 1926, che però è indicato come spurio da L. Berkowitz, K.A. Squitier, W.A. 
Johnson, Thesaurus Linguae Graecae. Canon of  Greek Authors and Works, New York – Oxford 19903.

1 Parmenides, 28 a 36 Diels-Kranz  : Xenofavnh~, Parmenivdh~, Mevlisso~ ajgevnhton kai; ajivdion kai; 
a[fqarton to;n kovsmon (= Xenophanes 21 a 37 Diels-Kranz).

2 Parmenides, 28 a 34 Diels-Kranz  : to; nohtovn, o]n me;n wJ~ ajivdion kai; a[fqarton. Sarà utile presen-
tare più ampiamente il testo nella citazione tardiva di Plutarchus, adversus Colotem 13 (Moralia ii 
1114 d) : oJ d’ ajnairei ̀me;n oujdetevran fuvsin [scilicet tw`n nohtw`n kai; doxastw`n], eJkatevrai d’ ajpodidou;~ to; 
prosh`kon eij~ me;n th;n tou ̀eJno;~ kai; o[nto~ ijdevan tivqetai to; nohtovn, o]n me;n wJ~ ajivdion kai; a[fqarton, e}n 
d’ oJmoiovthti pro;~ auJto; kai; tw`i mh; devcesqai diafora;n prosagoreuvsa~, eij~ de; th;n a[takton kai; fero- 
mevnhn to; aijsqhtovn.

3 La posizione di Empedocle è diversa : i quattro elementi, fuoco, acqua, terra e aria sono generati 
allorché, per azione del Neikos, dall’uno nascono i molti. Cfr. Empedocles, 31 b 16-17 Diels-Kranz  : 
tote; d’ au\ dievfu plevon’ ejx ejno;~ ei\nai, / pu`r kai; u{dwr kai; gai`a kai; hjevro~ a[pleton u{yo~.

Recentemente Alain Martin ha riconosciuto in un papiro conservato a Strasburgo un frammento 
di Empedocle ; non vi ricorre però il termine a[fqarto~. Cfr. A. Martin, O. Primavesi, L’Empédocle 
de Strasbourg (P. Strasb. gr. Inv. 1665-1666). Introduction, édition et commentaire, Berlin – New York 1998.

4 Anaxagoras, 59 a 41 Diels-Kranz  : pavnta ga;r ta; oJmoiomerh ̀[...] ajgevnhta mevn ei\nai kai; a[fqarta, 
faivnesqai de; ginovmena kai; ajpolluvmena.

5 Democritus, 68 a 43 Diels-Kranz  : oiJ me;n ga;r ajtovmou~ proseipovnte~ a[fqartav tina kai; smi- 
krovtata swvmata plh`qo~ ajnavriqma.

In Democrito l’aggettivo a[fqarton è usato anche in riferimento ai simulacri che si avvicinano agli 
uomini nel processo di conoscenza e in riferimento alla natura divina. In entrambi i casi Democrito 
nega che vi sia alcunché di a[fqarton. Così Democritus, 68 b 166 Diels-Kranz  : e[nqen kai; eu[ceto 
eujlovgcwn tucei`n eijdwvlwn. ei\nai de; tau`ta megavla te kai; uJperfuh ̀kai; duvsfqarta mevn, oujk a[fqarta dev 
[...]. o{qen touvtwn aujtw`n fantasivan labovnte~ oiJ palaioi; uJpenovhsan ei\nai qeovn, mhdeno;~ a[llou para; 
tau`ta o[nto~ qeou ̀[tou]̀ a[fqarton fuvsin e[conto~.

6 Anaxagoras, 59 a 93 Diels-Kranz : Puqagovra~ me;n kai; ∆anaxagovra~ kai; Diogevnh~ [...] a[fqarton 
ei\nai th;n yuch;n ajpefhvnanto. La stessa affermazione è attribuita a Eraclito, ma l’aggettivo è congettu-
rale, perché il testo è ivi lacunoso : cfr. Heraclitus, 22 a 17 Diels-Kranz.

7 Plato, Phaedrus 246 a : ejx ajnavgkh~ ajgevnhtovn te kai; ajqavnaton yuch; a]n ei[h. Peri; me;n ou\n ajqana-
siva~ aujth`~ iJkanw`~.

8 Plato, Phaedo 79 a : qw`men ou\n bouvlei, e[fh, duvo ei[dh tw`n o[ntwn, to; me;n oJratovn, to; de; ajidev~ ;  
qw`men, e{fh.
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è affine a ciò che è divino, immortale, indissolubile, sempre identico a se me-
desimo. 1 Il linguaggio platonico è quello dell’immortalità o ajqanasiva, termine 
testimoniato nelle fonti letterarie proprio a partire da Platone e dal suo contem-
poraneo Isocrate. 2

Aristotele riprende l’uso dell’aggettivo a[fqarton : la decima aporia del libro 
iii della Metafisica pone il problema di quali siano i principi (ajrcaiv) delle cose 
corruttibili e di quelle incorruttibili : se possano essere gli stessi, o se invece deb-
bano essere diversi. 3

Ricostruendo il pensiero dei filosofi  precedenti, Aristotele si domanda innan-
zitutto quali realtà essi abbiano ritenuto per natura eterne (aji?dia) e quali invece 
corruttibili. 4 Fra i predecessori di Aristotele è notevole Empedocle, secondo cui 
tutte le cose sono corruttibili, mentre incorruttibili (a[fqarta) sarebbero solo 
gli elementi (stoicei`a). 5 Nel leggere Aristotele, è assai difficile per l’interprete 
moderno discernere caso per caso quali termini fossero già stati effettivamente 
usati dai filosofi  presocratici, e quali siano introdotti da Aristotele per ricostru-
irne il pensiero. È comunque chiaro che Aristotele stabilisce che ciò che è gene-
rato è corruttibile, 6 mentre ciò che è ingenerato è incorruttibile. Alla sostanza 
corruttibile, Aristotele contrappone quella « incorrutti bile », che chiama anche 
volentieri aji?dio~, « eterna ». 7 Nota tesi di Aristotele 8 è che il cosmo è ingenerato 
e incorruttibile (a[fqarto~). 9 Il bilanciamento di generazioni e corruzioni è la 

1 Plato, Phaedo 80 b : skovpei dhv, e[fh, w\ Kevbh~, eij ejk pavntwn tw`n eijrhmevnwn tavde hJmi`n sumbaivnei, 
tw`/ me;n qeivw/ kai; ajqanavtw/ kai; nohtw`/ kai; monoeidei ̀kai; ajdialuvtw/ kai; ajei; wJsauvtw~ kata; taujta; e[conti 
eJautw`/ oJmoiovtaton ei\nai yuchv, tw`/ de; ajnqrwpivnw/ kai; qnhtw`/ kai; polueidei ̀kai; ajnohvtw/ kai; dialutw`/ kai; 
mhdevpote kata; taujta; e[conti eJautw`/ oJmoiovtaton au\ ei\nai sw`ma.

2 Cfr. R. Bultmann, qavnato~, qnhv/skw, ajpoqnhv/skw, sunapoqnhv/skw, qanatovw, qnhtov~, ajqanasiva, 
(ajqavnato~), glnt, vol. iv, Paideia, Brescia 1968, 200 ; W. Bauer, W.F. Arndt, F.W. Gingrich, F.W. 
Danker, A Greek-English Lexicon of  the New Testament and Other Early Christian Literature, Chicago 
(Ill.) – London 20003, s.v. ajqanasiva ; Fabbri, Creazione, 164-168.

3 Aristoteles, Metaphysica iii,4 1000 a 5-7 : povteron aiJ aujtai; tw`n fqartw`n kai; tw`n ajfqavrtwn ajrcaiv 
eijsin h] e{terai. eij me;n ga;r aiJ aujtaiv, pw`~ ta; me;n fqarta; ta; de; a[fqarta, kai; dia; tivn’ aijtivan ; La discus-
sione dell’aporia prosegue in Aristoteles, Metaphysica iii,4 1000 a 5- 1000 b 3.

4 Ibidem iii,4 1000 a 18-22 : para; de; tw`n di’ ajpodeivxew~ legovntwn dei ̀punqavnesqai dierwtw`nta~ tiv dhv 
pot’ ejk tw`n aujtw`n o[nta ta; me;n aji?dia th;n fuvsin ejsti; ta; de; fqeivretai tw`n o[ntwn.

5 Ibidem iii,4 1000 b 18-20 : ouj ga;r ta; me;n fqarta; ta; de; a[fqarta poiei ̀tw`n o[ntwn ajlla; pavnta fqar-
ta; plh;n tw`n stoiceivwn.

6 Aristoteles, De caelo iii,4 1000 b 21-22 Kai; fqarto;n de; kai; a[fqarton wJsauvtw~· ei[te ga;r provterovn 
ti o]n u{steron h] mhv ejstin h] ejndevcetai mh; ei\nai, fqarto;n ei\naiv famen, ei[te fqeirovmenovn pote kai; me-
tabavllon, ei[te mhv.

7 Aristoteles, Metaphysica xii,1 1069 a 31 distingue la sostanza sensibile in « corruttibile » ed « eter-
na » : hJ me;n aji?dio~ hJ de; fqarthv.

8 La tesi è direttamente studiata da Aristotele nel trattato di scuola De Caelo, citato supra, ma an-
che nel trattato essoterico Peri; kovsmou pro;~ ∆alevxandron. L’autenticità di quest’ultimo era pacifica 
fra gli antichi fino a Proclo ed è ora sostenuta con validi argomenti da G. Reale, A.P. Bos, Il trattato 
Sul cosmo per Alessandro attribuito ad Aristotele. Monografia introduttiva, testo greco con traduzione a fron-
te, bibliografia ragionata e indici, Milano 19952, 25-171 ; cfr. specialmente 48-57. Quanto scriveva Beau-
champ, Le salut, 513-515, rifletteva l’opinione contraria all’autenticità del trattato.

9 Aristoteles, De mundo 397 a 16-17 : il kovsmo~ è dunavmei de; ajghvrw~ te kai; a[fqarto~. Cfr. il com-
mento di Reale, Bos, Sul cosmo, 68-70 e 310, nota 214.
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salvezza del cosmo, perché lo mantiene in equilibrio e in tal modo lo conserva 
eternamente incorrotto. 1

Al termine di questa rassegna, sarà opportuno rilevare che la coppia di agget-
tivi aji?dio~ kai; a[fqarto~ (« eterno e incorruttibile ») viene, a torto o a ragione, 
fatta risalire a Parmenide. Se anche non è possibile per noi risolvere il problema 
storiografico sull’effettivo impiego della coppia di aggettivi da parte dei preso-
cratici, è chiaro che all’epoca di Plutarco, sul finire del i d.C., non appariva ana-
cronistico presentare in quei termini le discussioni dei filosofi  presocratici. 2

3. Il sostantivo ajfqarsiva e gli dèi di Epicuro

Epicuro conosce l’aggettivo a[fqarto~, che impiega nel riprendere temi e con-
cetti dell’atomismo democriteo. La fisica epicurea, infatti, afferma che gli aggre-
gati di atomi possono essere distrutti, ma che gli atomi permango no immutabili 
attraverso i mutamenti : le particelle elementari sono a[fqarta, incorruttibili. 3

Come si è già visto, la novità di Epicuro consiste nell’introduzione del sostan-
tivo ajfqarsiva, che compare allorché la condizione propria dei corpi degli dèi 
viene elevata a tema di riflessione. 4

Di primo acchito, nel cosmo epicureo, dove la realtà si esaurisce in aggregati 
di atomi e vuoto, sembrerebbe non esserci spazio per gli dèi. 5 E tuttavia Epicuro 

1 Aristoteles, De mundo 397 b 2-7 : Kai; tw`n ejpi; mevrou~ ta; me;n givnetai, ta; de; ajkmavzei, ta; de; fqeivre-
tai. Kai; aiJ me;n genevsei~ ejpanastevllousi ta;~ fqorav~, aiJ de; fqorai; koufivzousi ta;~ genevsei~. Miva de; 
ejk pavntwn perainomevnh swthriva dia; tevlou~ ajntiperiistamevnwn ajllhvloi~ kai; tote; me;n kratouvntwn, 
tote; de; kratoumevnwn, fulavttei to; suvmpan a[fqarton di’ aijw`no~.

Il passo si presta a illuminare il significato del termine swthvrio~, « atto a conservare », in Sap 1,14, 
dove si afferma che swthvrioi aiJ genevsei~ tou ̀kovsmou. Cfr. Fabbri, Creazione, 111-128.

Come spiega Beauchamp, Le salut, 515 : l’equilibrio fra nascite e morti « préserve de la destruction 
la totalité du monde pour une durée indéfinie ».

2 Cfr. Plutarchus, adversus Colotem 13 (Moralia ii 1114 d), citato supra.
3 Epicurus, Epistula ad Herodotum 54 (= Epicuro 2 § 54,4-10 Arrighetti) : aiJ de; a[tomoi oujde;n me-

tabavllousin, ejpeidhv per dei ̀ti uJpomevnein ejn tai`~ dialuvsesi tw`n sugkrivsewn stereo;n kai; ajdiavluton, 
o} ta;~ metabola;~ oujk eij~ to; mh; o]n poihvsetai oujd’ ejk tou ̀mh; o[nto~, ajlla; kata; metaqevsei~ ejn polloi`~, 
tinw`n de; kai; prosovdou~ kai; ajfovdou~. o{qen ajnagkai`on ta; [mh;] metatiqevmena a[fqarta ei\nai kai; th;n 
tou ̀metabavllonto~ fuvsin oujk e[conta, o[gkou~ de; kai; schmatismou;~ ijdivou~· tau`ta ga;r kai; ajnagkai`on 
uJpomevnein.

4 Cfr. le presentazioni di Reale, Storia iii, 225-233 : « La concezione degli Dèi e del Divino » ; A.A. 
Long, D.N. Sedley, The Hellenistic Philosophers, vol. i  : Translations of  the Principal Sources, with Phi-
losophical Commentary, Cambridge – New York 1987, 145-149 ; D. Obbink, The Atheism of  Epicurus, 
« Greek, Roman and Byzantine Studies » 30 (1989) 187-223 ; J. Mansfeld, Aspects of  Epicurean Theology, 
« Mnemosyne » 46 (1993) 172-210 ; K. Algra, J. Barnes, J. Mansfeld, M. Schofield (edd.), The Cam-
bridge History of  Hellenistic Philosophy, Cambridge 1999, 454-457 ; 462-464.

5 Il problema è illustrato da Reale, Storia iii, 230-231 : « Gli Dèi hanno figure analoghe a quelle 
degli uomini, perché la figura umana è la più bella che la natura presenti. Ma ecco quanto, a dire di 
Cicerone, egli soggiungeva : “E tuttavia questa loro [scil. degli Dèi] conformazione non è corpo ma 
quasi corpo, non è sangue ma quasi sangue” (Cicerone, De nat. deor., 1,18,49 = Usener, fr. 352, p. 
234, 1 s. ; cfr. anche De nat. deor., 1,25,71 = Usener, p. 234, 6 ss.). È appena il caso di rilevare che, qui, 
il “quasi” rovina tutto il ragionamento filosofico e mette irreparabilmente a nudo l’insufficienza del 
materialismo atomistico. Come ogni altra cosa, gli Dèi devono essere costituiti da atomi ; ma ogni 
composto atomico è suscettibile di dissoluzione, mentre gli Dèi sono immortali. Orbene, l’affermare 
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è ben lungi dal negarne l’esistenza, giacché essa è conoscenza comune, 1 benché 
difficilmente si riesca a conservarla pura da deformazioni successive ; 2 nega in-
vece, in polemica con le tesi aristoteliche, che gli dèi siano occupati a regolare il 
moto degli astri, perché ciò sarebbe incompatibile con la pienezza della loro fe-
licità e incorruttibilità (ajfqarsiva) ; 3 nega inoltre che gli dèi siano quali il volgo 
se li raffigura, immischiati nelle vicende umane e perciò temibili. 4

Per poter precisare il senso che Epicuro assegnava all’incorruttibilità degli dèi, 
occorre risolvere il problema della loro effettiva esistenza come corpi compo-
sti di atomi. Fra i moderni, Long e Sedley 5 hanno formulato compiutamente 

che il composto atomico che costituisce gli Dèi, diversamente da quello che costituisce tutte le altre 
cose, non si dissolve perché le sue perdite (che subisce con il continuo flusso degli atomi che forma-
no i simulacri), vengono continuamente colmate, non fa altro che spostare il problema. Infatti non 
c’è modo di spiegare la ragione dello statuto privilegiato di questi composti. E, allora, ad Epicuro 
non resta se non quell’aporetico “quasi corpo”, che, in realtà, rivela inesorabilmente la strutturale 
incapacità dell’atomismo a spiegar gli Dèi ».

1 Epicurus, Epistula ad Menoeceum 123 (Arrighetti 4 § 123,7-9) : qeoi; me;n ga;r eijsivn· ejnargh;~ ga;r 
aujtw`n ejstin hJ gnw`si~· oi{ou~ d’ aujtou;~ <oiJ> polloi; nomivzousin, oujk eijsivn (« Gli dèi esistono : evidente 
è infatti la loro conoscenza ; non esistono piuttosto nella maniera in cui li considerano i più »).

2 Epicurus, fr. 27,1,23-28.1-11 Arrighetti  : kajn tw`i dwdekavt[w]i Peri; f[uv]s[e]w[~ to]u;~ prwvtou~ 
fh[si;n aj]nqrwv≥p≥ou~ ejpin≥[ohv]ma≥ta l≥a≥mbavnein ajfqavrtwn fuvsewn· ei\nai gavr, [oi|~] prostrev[p]eta[i,] 
[pan]anavxia th`~ n[oo]umevnh~ ajfqa<r>siva[~] aujtw`n kai; pantelw`~ makari[ov]thto~· oujde; ga;r e[ti t[h]-
rei`tai t[o;] pavnta [t]eqe;[n] eu[d[ai]mon kai; to; pro;~ t[h;n di]avlusi[n aj]dhvk[tw]~ e[co≥[n]. La traduzione 
di Arrighetti (dopo i consueti ritocchi terminologici) recita : « e nel dodicesimo libro dell’opera Sulla 
natura dice che i primi uomini si formarono concetti di nature incorruttibili ; sono, infatti, coloro 
a cui ci si rivolge nelle preghiere, e del tutto degni dell’incorruttibilità che viene pensata come loro 
propria, e della più assoluta beatitudine. Ma non si seguita a mantenere (tale) l’essere che si è posto 
come beato in tutto e assolutamente immune da dissoluzione ».

3 Epicurus, Epistula ad Herodotum 76-77 (Arrighetti 2 § 76,8-77,7) : « Per quanto riguarda i moti e 
le rivoluzioni e il sorgere e il tramontare e gli altri fenomeni congeneri dei corpi celesti, non bisogna 
credere che ci sia qualche essere che a ciò è preposto e dia, o abbia dato, ordine ad essi, e nello stesso 
tempo goda della più completa beatitudine e dell’incorruttibilità (kai; a{ma th;n pa`san makariovthta 
e[conto~ meta; ajfqarsiva~) – poiché occupazioni e preoccupazioni e ire e benevolenze sono inconci-
liabili con la beatitudine : son cose che provengono da debolezza e timore e bisogno degli altri – […] 
Ma bisogna conservare intera la maestà nei confronti di tutte le parole che si riferiscono a tali con-
cetti, affinché niente in essi appaia in disaccordo con tale maestà ». La traduzione è di Arrighetti, ad 
eccezione del nesso meta; ajfqarsiva~, dove abbiamo corretto « immortalità » in « incorruttibilità ».

Poco più oltre viene usato l’aggettivo a[fqarto~ a qualificare la fuvsi~ degli dèi : Epicurus, Epistula 
ad Herodotum 78 (Arrighetti 2 § 78,5-8) : « bisogna ritenere […] che non è assolutamente possibile che 
in una natura incorruttibile e beata ci sia qualcosa che possa provocare conflitto o turbamento (ajll∆ 
aJplw`~ mh; ei\nai ejn ajfqavrtw/ kai; makariva/ fuvsei tw`n diavkrisin uJpoballovntwn h] tavracon mhqevn) ».

4 Epicurus, Epistula ad Herodotum 81 (= Arrighetti 2 § 81,2-5) : tavraco~ oJ kuriwvtato~ tai`~ ajn- 
qrwpivnai~ yucai`~ givnetai ejn tw`/ taujta; makavriav te doxavzein « ei\nai » kai; a[fqarta kai; uJpenantiva~ e[cein 
touvtoi~ a{ma boulhvsei~ kai; pravxei~ kai; aijtiva~ ; Epicurus, Ratae Sententiae i (Arrighetti 5 § 139,1-3) : 
To; makavrion kai; a[fqarton ou[te aujto; pravgmata e[cei ou[te a[llw/ parevcei· w{ste ou[te ojrgai`~ ou[te cavrisi 
sunevcetai· ejn ajsqenei ̀ga;r pa`n to; toiou`ton.

Annota C.J. de Vogel, Greek Philosophy. A Collection of  Texts with Notes and Explanations, vol. iii  : 
The Hellenistic-Roman Period, Leiden 19642, 29 : « By this Epicurus denied firstly that the kosmos is 
created (i.e. arranged) by a Demiurge, such as Plato introduced in his Tim., secondly, the existence 
of  a pronoia, as was taught by the Stoics ».

5 A.A. Long, D.N. Sedley, The Hellenistic Philosophers, i  : Translations of  the Principal Sources, with 
Philosophical Commentary, Cambridge 1987, 144-149.
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l’ipotesi che l’esistenza degli dèi secondo Epicuro sia un’esistenza meramente 
pensata : quando gli uomini pensano gli dèi, l’immagine che se ne fanno è es-
sa stessa composta di atomi, ed è perciò un composto esistente. Il fatto che le 
generazioni umane che si susseguono continuino a pensare agli dèi, assicura la 
sussistenza di tali simulacri. Così formulata, la tesi sembra implicare che, se non 
vi fossero uomini a pensarli, gli dèi non esisterebbero affatto. L’epicureismo di-
venterebbe anzi un idealismo trascendentale ante litteram, se gli dèi fossero una 
proiezione dell’ideale etico epicureo, una sorta di idea a priori che rende conce-
pibile, e quindi anche praticabile, la vita beata.

La tesi è stata ripresa negli ultimi anni da Jeffrey Purinton. 1 Egli sostiene che, 
soltanto dopo che le immagini degli dèi sono state concepite dagli uomini, gli 
dèi acquistano un’entità pari a quella dei composti formati sempre dagli stes-
si elementi, quali sono i corpi solidi. Invece, prima che l’immagine di Zeus si 
costituisca nella mente umana, Zeus non è altro che un flusso di immagini in 
forma di Zeus, formatosi spontaneamente nel vuoto. Il flusso d’immagini può 
essere paragonato a una cascata, che conserva la stessa forma pur non essendo 
mai costituita dagli stessi atomi. 2 Il Purinton presenta la propria tesi dualistica 
come una via di mezzo fra la tesi « idealistica » di Long e Sedley e quella che at-
tribuisce agli dèi esistenza reale. Ma poi concede che si tratta sempre di una tesi 
« anti-realista » : se per ipotesi nessun uomo stesse concependo Zeus, Zeus non 
sarebbe realmente esistente.

Mentre lavorava all’edizione del De pietate di Filodemo di Gadara, 3 discepolo 
di Epi curo, Dirk Obbink ha potuto confermare con nuove testimonianze che, 
se è vero che Epicuro s’interessa innanzi tutto alla conoscenza che gli uomini 
hanno degli dèi, non per questo intendeva negarne l’esistenza extramentale. 4 
Grazie alla pubblicazione del De pietate, possiamo ora colmare alcune lacune 
della nostra conoscenza del pensiero di Epicuro. Secondo Filodemo, Epicuro 
scriveva nel xii libro del trattato Sulla natura (Peri; fuvsew~) che « i primi uomini 
si formarono concetti di entità esterne incorruttibili ». 5 Ulteriormente, Filode-
mo difende Epicuro dall’accusa di ateismo, originatasi nel tempo che intercor re 

1 J.S. Purinton, Epicurus on the Nature of  the Gods, « Oxford Studies in Ancient Philosophy » 21 
(2001) 181-231.  2 Ibidem, 186.

3 Finora è stato pubblicato il primo tomo : Philodemus, On Piety, Part 1 : Critical Text with Com-
mentary, ed. D. Obbink, Oxford – New York 1996.

4 Obbink, The Atheism, 201 : « While the gods exist for Epicurus fundamentally as concepts, as has 
been argued recently, and their effects stem primarily from our concepts of  them, it may neverthe-
less be missing the point to insist that Epicurus’ gods exist as “mere” concepts ».

5 Philodemus, De pietate 225-231 Obbink  : kajn≥ tw`i dwdekavt[w]i Peri; f[uv]s[e]w[~ to]u;~ prwvtou~ 
fh[si;n aj]n≥q≥r≥wv≥p≥ou~ ejpin[ohv]mata <tw`n e{>xw ba<iv>nein ajfqavrtwn fuvsewn.

I segni diacritici sono illustrati come segue da Obbink : Philodemus, On Piety, 100 : « a new critical 
sign, a sublinear asterisk, is introduced to mark those instances (unique to Herculaneum papyrolo-
gy) in which the nineteenth-century copyist obviously misread the letters in the papyrus, and the 
modern editor has conjecturally restored the original reading, where the papyrus does not survive or 
is in too deteriorated a condition to verify the correction ». Ibidem, 101 : « Square brackets [  ] indicate 
a lacuna, angular brackets < > a mistaken omission in the original papyrus […]. A dot placed under 
a letter indicates that its reading is doubtful and therefore compatible with at least one other letter ».
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fra Epicuro e il discepolo 1 e testimoniata dal filosofo stoico Posidonio di Apa-
mea. 2 Si tramanda che Epicuro praticasse personalmente il culto degli dèi, 3 e 
Filodemo testimonia che anche i suoi discepoli lo facevano, 4 e che Epicuro di-
chiarava completamente folli quelli che rimuovevano il di vino dal novero degli 
enti, come avevano fatto Prodico, Diagora e Crizia. 5

Ciò nonostante, Obbink è tornato di recente a difendere l’interpretazione ide-
alista di Long e Sedley, 6 innanzitutto perché la coerenza della dottrina atomisti-
ca non lascia spazio per l’esistenza di composti atomici incorruttibili, 7 e anche 
perché, col progredire della cura dell’edizione del De pietate di Filodemo, ha 
riscontrato che quest’ultimo non afferma mai l’esistenza degli dèi come entità 
corporee situate al di fuori del nostro mondo. 8 Il primo argomento occorre da-
re una risposta specifica, una volta stabilito che Epicuro considerava gli dèi real-
mente esistenti. Il secondo, invece, è un argumentum e silentio, che vale soltanto 
fino a prova contraria. Non è strano che un trattato che si occupa dell’umana 
devozione verso gli dèi si occupi non dell’esistenza degli dèi in sé, ma del modo 
in cui gli uomini li conoscono.

Sembrano più forti le ragioni di quanti sostengono l’interpretazione realista 
degli dèi di Epicuro, a partire da Jaap Mansfeld, 9 il quale apporta chiarimenti di 
metodo e di contenuto. In primo luogo, egli ricorda che le testimonianze diret-
te delle parole di Epicuro dovrebbero prevalere sulle interpretazioni posteriori, 
siano esse di Cicerone o di Filodemo, e queste dovrebbero essere spiegate alla 
luce di quelle, e non viceversa. Ora, la Lettera a Meneceo, 123 invita il discepolo 
a considerare (nomivzwn) il dio come un essere vivente (zw`/on) incorruttibile. Il 
linguaggio è quello dell’affermazione dell’esistenza degli dèi : « considerare esi-
stenti gli dèi » si diceva nomivzein qeouv~. 10 E il motivo per accettarli è che gli dèi 
esistono : qeoi; me;n ga;r eijsivn. Si tratta del linguaggio adoperato nella filosofia 
greca per affermare o negare l’esistenza di un ente la cui realtà è in discussione. 11 
Non ci sono poi motivi per negare agli dèi la realtà corporea che si riconosce 
agli uomini, quando l’uno e l’altro sono detti esseri viventi. 12 Resterà da stabilire 

 1 Cfr. Obbink, The Atheism, 216.
 2 Accusa riferita dall’accademico Cotta in Cicero, De natura deorum 1,123 : verius est igitur nimirum 

illud quod familiaris omnium nostrum Posidonius disseruit in libro quinto de natura deorum, nullos esse deos 
Epicuro videri, quaeque is de deis inmortalibus dixerit invidiae detestandae gratia dixisse. Come si vede, 
l’accusa a Epicuro è di avere sì riconosciuto gli dèi, ma di averlo fatto per simulazione, allo scopo di 
togliere fondamento ad accuse ostili.  3 Cfr. Obbink, The Atheism, 202-207.

 4 Philodemus, De pietate 655-657 : o{mw~ de; [sevb]ontai pavnte[~ eij mh; par]avkopoiv tine[~ aujtouv~, ka]-
qavper hJm≥[ei`~. Cfr. Obbink, The Atheism, 210-211.

 5 Philodemus, De pietate 519-530, Obbink  : kai; pa`san ma[nivan ∆E]pivkouro~ ejm≥[evmya]to toi`~ to; 
[qei`on ej]k tw`n o[ntwn [ajnai]rou`sin wJ~ kaj[n tw`i] dwdekavtw[i Pro]divkwi kai; Dia[govrai] kai; Kritivai 
ka[[lloi~] m≥evmf ≥[etai] fa;≥~ pa[ra]kovpte≥i≥n kai; m≥[aivnes]qai, kai; bakceuvousin aujtou;~ [eij]kav[zei].

 6 D. Obbink, “All Gods Are True” in Epicurus, in D. Frede, A. Laks (eds.), Traditions of  Theology. 
Studies in Hellenistic Theology its Background and Aftermath, Leiden – Boston (Mass.) – Köln 2002, 183-
221. 7 Cfr. Obbink, All Gods, 216. 8 Cfr. ibidem, 215.

 9 Cfr. J. Mansfeld, Aspects of  Epicurean Theology, « Mnemosyne » 46 (1993) 172-210.
10 Cfr. ibidem, 180.  11 Cfr. ibidem, 182-186.
12  Epicurus, Epistula ad Menoeceum 135 (= Epicuro 4 § 135,5-10 Arrighetti) : Tau`ta ou\n kai; ta; touv-
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di che specie di atomi gli dèi siano composti, e in che modo la loro viene garan-
tita. Questo è certo un problema, ma nelle fonti successive andrà cercata una 
eventuale soluzione del problema, non la sua rimozione. 1

Sulla stessa posizione è Gabriele Giannantoni, che accoglie le argomentazioni 
del Mansfeld, e aggiunge di suo che il modo in cui Epicuro concepisce la cono-
scenza umana degli dèi, lungi dal causarne l’esistenza reale, la presuppone : tutti 
gli uomini, infatti, hanno conoscenza prolettica degli dèi, 2 e ad alcuni gli dèi si 
manifestano nei sogni. 3

4. Dèi e ajfqarsiva secondo il trattato De dis di Filodemo di Gadara

Una soluzione definitiva dovrà probabilmente attendere la pubblicazione 
dell’opera di Filodemo Sugli dèi. Nel Congresso di Napoli del 2002 4 Knut Kleve 
ha illustrato l’importante contributo che verrà in particolare dal libro iii del 
trattato De dis, dedicato alla vita e alla natura degli dèi. 5 In un sol colpo, ven-
gono sciolte le due obiezioni di Obbink : Filodemo, infatti, rompe il silenzio 
sull’esistenza reale degli dèi e cerca di spiegare come gli dèi possano essere in-
corruttibili.

In primo luogo, Filodemo conferma l’incorruttibilità degli dèi come esseri rea-
li : chi li privasse di essa li priverebbe della felicità. 6 Gli dèi non dormono, perché il 
sonno somiglia alla morte, ma si riposano ; inspirano ed espirano, altrimenti non 
potrebbero parlare, né di conseguenza essere felici ; quando poi parlano, parlano 
greco o una lingua simile, altrimenti non potrebbero essere saggi ; prendono 
cibo, che è per loro a portata di mano, 7 e lo digeriscono ; il cibo, poi, non è iden-

toi~ suggenh ̀melevta pro;~ seauto;n hJmevra~ kai; nukto;~ <kai;> pro;~ to;n o{moion seautw`/, kai; oujdevpote 
ou[q’ u{par ou[t’ o[nar diataracqhvsh/, zhvsh/ de; wJ~ qeo;~ ejn ajnqrwvpoi~. oujqe;n ga;r e[oike qnhtw`/ zwv/w/ zw`n 
a[nqrwpo~ ejn ajqanavtoi~ ajgaqoi`~.

1 Cfr. Mansfeld, Aspects, 176 ; 188-189.
2 La prolessi è secondo Epicuro il primo dei criteri di verità, come spiega Diogenes Laertius, 

Vita Epicuri 31 (= Epicuro 1 § 31,3-4 Arrighetti) : ejn toivnun tw`/ Kanovni levgwn ejsti;n oJ ∆Epivkouro~ 
krithvria th`~ ajlhqeiva~ ei\nai ta;~ aijsqhvsei~ kai; prolhvyei~ kai; ta; pavqh. La prolessi consiste in una 
nozione universale insita nell’uomo, come spiega Diogenes Laertius, Vita Epicuri 31 (= Epicu-
ro 1 § 33,1-4 Arrighetti) : Th;n de; provlhyin levgousin oiJonei; katavlhyin h] dovxan ojrqh;n h] e[nnoian h] 
kaqolikh;n novhsin ejnapokeimevnhn, toutevsti mnhvmhn tou ̀pollavki~ e[xwqen fanevnto~, oi|on to; Toiou`tovn 
ejstin a[nqrwpo~· a{ma ga;r tw`/ rJhqh`nai a[nqrwpo~ eujqu;~ kata; provlhyin kai; oJ tuvpo~ aujtou ̀noei`tai proh-
goumevnwn tw`n aijsqhvsewn.

3 G. Giannantoni, Epicuro e l’ateismo antico, in G. Giannantoni, M. Gigante (a cura di), Epi-
cureismo greco e romano. Atti del Congresso internazionale, Napoli, 19-26 maggio 1993, vol. i, Napoli 1996, 
25-27.

4 Gli Atti del Congresso sono editi in « Cronache Ercolanesi » 33 (2003) 5-344.
5 Cfr. Kleve, Epicurean, 249-266.
6 Cfr. ibidem, 250, che cita a sostegno il fr. 13,3-5 : th`~ ajfqarsiva~ stocasamevnou~ s[t]erh`sai th`~ euj-

daimoniva~ auj[tou;~] sterhtevon.
7 Cfr. G. Arrighetti, Filodemo Peri; Qew`n iii fr. 74-82. Pap. Herc. 157, « La Parola del passato » 10 (1955) 

341 per il fr. 80 e 344-345 per un commento.
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tico al nostro, ma gli è simile ; 1 non si ubriacano e non hanno rapporti sessuali ; 2 
né tantomeno commettono adulterio. 3

L’incorruttibilità viene poi spiegata mediante la capacità che essi hanno di 
conservare il controllo del proprio corpo, evitando di inseguire alcunché di con-
trario alle esigenze della natura. Li salva la prudenza loro propria, 4 mirabile 
capacità di calcolo che consente loro di respingere quanto potrebbe disturbarli, 
e di accogliere quanto promuove la loro eternità. Secondo Filodemo, perciò, la 
ajfqarsiva non è un mero dato di fatto, ma è frutto di una capacità (duvnami~) 
che il dio positivamente possiede. 5

L’esercizio di tale potere di conservarsi integri ha delle condizioni di possibi-
lità : occorre che il dio si trovi in condizione di procacciarsi il nutrimento che gli 
occorre per il proprio bene. 6 Tale nutrimento è abbondante negli intermundia. 
Nella Lettera a Pitocle, 7 Epicuro chiama metakovsmion (poi intermundium in Cice-
rone) lo spazio interposto fra i mondi. Tale spazio non è completamente vuoto, 
ma è percorso da atomi pronti ad affluire per formare nuovi corpi. Si sapeva da 
Lucrezio che secondo Epicuro negli intermundia si radunano gli atomi più sottili, 
che formano l’etere ; 8 e si sapeva da Cicerone che secondo gli epicureu verso il 
corpo degli dèi vi è un continuo afflusso di atomi, che consente ai composti ato-
mici dei loro corpi di restare in equilibrio, secondo il principio detto ijsonomiva. 9 

1 Cfr. ibidem 331, che cita il fr. 77,2-3 : trofh;n ojnomazomevnhn eja`n o{moion eijpei`n.
2 Cfr. ibidem 326, che cita il fr. 76.
3 Cfr. ibidem 333. Ovviamente Filodemo polemizza con la rappresentazione omerica degli dèi.
4 Cfr. Kleve, Epicurean, 251, che cita il fr. 81,8 : th;n ijd[iv]an eujlogistiv[an].
5 Cfr. ibidem, 251, che cita il fr. 18,3-6 : th;n duvnamin … [t]ou ̀mhde;≥n … ajllovfulon devcesqai, ta; d’ 

oijkei`a≥ p≥[av]nt≥a≥ m≥h≥[d’ uJ]f’ ejno;~ kratei`sqai. Cfr. anche A. Grilli, Su alcuni frammenti di Filodemo (Peri; 
qew`n Fr. 74. 76. 78. 79. 80. 81. 82), « La Parola del passato » 12 (1957) 40-41, che cita il fr. 32a : la divinità ijs-
cuvei diereivdesqa<i pr(o;~)> to; ajllovfulon ajpo; pavsh~ ojclhvsew~ k(ai;) pa`n poiht[ik]o;n t≥h`~ aj[fqarsiva~ 
ajpodevcesqai.

6 Cfr. Arrighetti, Peri; Qew`n iii fr. 74-82, 341, che cita il fr. 80,3 : tajgaqovn e{toimon e[sesqai. Ibidem, 
344-345 commenta : « a r. 2 si parla di metabavllein, e comunque si voglia integrare la fine del rigo, 
ciò che è conservato basta a capire che tale concetto è in connessione con quello, espresso nel rigo 
seguente, sull’ajgaqovn e{toimon […] ; infine nei rr. 4-6 è detto che niente di ciò che è umano è eterno, 
dal momento che gli uomini non hanno forze sufficienti perché così avvenga. Ci pare chiaro che a r. 
3 il discorso riguarda gli dèi, ché Filodemo non avrebbe mai potuto dire che agli uomini tajgaqovn è 
e{toimon ; […] possiamo dire senza tema di sbagliare (comunque sia stato determinato nei righi pre-
cedenti il principio della metabolhv) che agli dèi non capita l’accidente della metabolhv perché ad essi 
tajgaqovn è e{toimon, oppure che gli uomini metabavllousi dato che ad essi tajgaqovn non è e{toimon.

Arrighetti conclude : « Epicuro quindi negava ai suoi dèi qualsiasi pavqo~, perché pavqo~ è metabolhv ; 
e mutare, come ci ha insegnato Lucrezio, significa morire. […] Niente di ciò che è umano è polu-
crovnion perché metabavllei, e ciò che è eterno deve essere sempre lo stesso » (346-347). Cfr. anche 
Grilli, Su alcuni frammenti, 35-37.

7 Epicurus, Epistula ad Pythoclem 89 (= Epicuro 3 § 89,1-8 Arrighetti) : ”Oti de; kai; toiou`toi kovs-
moi eijsi;n a[peiroi to; plh`qo~ e[sti katalabei`n, kai; o{ti kai; oJ toiou`to~ duvnatai kovsmo~ givnesqai kai; 
ejn kovsmw/ kai; metakosmivw/, o} levgomen metaxu; kovsmwn diavsthma, ejn polukevnw/ tovpw/ kai; oujk ejn megavlw/ 
eijlikrinei ̀kai; kenw`/, kaqavper tinev~ fasin, ejpithdeivwn tinw`n spermavtwn rJuevntwn ajf’ ejno;~ kovsmou h] 
metakosmivou h] ajpo; pleiovnwn kata; mikro;n prosqevsei~ te kai; diarqrwvsei~ kai; metastavsei~ poiouvntwn 
ejp’ a[llon tovpon.  8 Cfr. Lucretius, De rerum natura 5,449-470.

9 Cfr. Cicero, De natura deorum 1,49-50. Sul principio della ijsonomiva cfr. Giannantoni, Epicuro, 
31-33.
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A quanto era già noto il Kleve aggiunge che secondo Filodemo (De dis iii) la 
natura supplisce, per il piacere degli dèi, « forme di apparenze » simili alla loro 
costituzione atomica. 1 Tali forme costituiscono il nutrimento degli dèi : sono le 
forme sottili che vengono espulse di continuo dai mondi e che sono atte a so-
stituire in perpetuo gli atomi via via perduti dagli dèi. 2 Un cibo in parte simile 
a quello degli uomini, perché costituito da atomi, ma in parte dissimile, perché 
gli atomi di cui si cibano gli dèi sono sottili, e sono sempre a loro disposizione 
in quantità inesauribile. Sono un cibo adatto per il loro quasi-corpo, cioè per un 
corpo che non è come il nostro : in tale cibo si può riconoscere una riformula-
zione al modo epicureo dell’idea tradizionale secondo cui gli dèi si nutrono di 
ambrosia, cibo capace di preservarne il corpo dalla corruzione. 3

In tal modo, si spiega come il dio possa essere una realtà che rimane per sempre 
unica e la stessa, un essere vivente quali anche noi siamo, 4 salvo che noi lo siamo 
per un tempo limitato. 5 Non è dunque quel genere di entità a cui pensava Purinton, 
che, come una cascata, permane, e tuttavia non è mai costituita dagli stessi atomi.

5. Felicità umana e divina in rapporto con la ajfqarsiva nell’epicureismo

Nella tradizione greca a partire da Omero, la mortalità è il limite che nessun uo-
mo può superare, la vera discriminazione fra uomini e dèi. 6 Nell’Iliade Diomede 
ferisce in battaglia la Afrodite, mostrandosi così più forte di lei.  7 Ma proprio in tale 

1 Cfr. Kleve, Epicurean, 256-265. A p. 262 viene ricostruito il fr. 10, col. b. Alle righe 6-10 si legge una 
citazione, probabilmente di Epicuro : « that for both types of  pleasure nature supplies, both sporadi-
cally and continuously, forms of  appearances (oJmoeidideva≥~) similar to the atomic constitution (of  the 
gods) ». In apparato alla riga 8 il Kleve annota : oJmoeid<ei`~> ijdeva~ Elizabeth Asmis, perhaps correctly 
simillumarum imaginum species … ad deos adfluat Cic, N.D. 1,49 ». Filodemo sarebbe quindi la fonte di 
Cicerone.  2 Cfr. Kleve, Epicurean, 265.

3 Il cibo è detto nell’Iliade ajmbrovsion ei\dar : (Ilias 5,369 ; 13,35), o anche ajmbrosivh (Ilias 5,777 ; 14,170 ; 
16,680 ; 19,38.347.353). Cfr. Beauchamp, Le salut, 509, nota 2 ; Gilbert, Il cosmo, 198 ; P. Dumoulin, En-
tre la manne et l’eucharistie. Étude de Sg 16,15-17,1. La manne dans le livre de la Sagesse, synthèse de traditions 
et préparation au mystère eucharistique, Roma 1994, 133-136.

4 Kleve, Epicurean, 251 e nota 38, che cita De dis, iii, col. 10,37-38 : to; zw`/on ajei; taujtovn, ajll∆ oujc o{moia 
pollav.

5 Cfr. Kleve, Epicurean, 251, che cita Philodemus, De dis iii col 10,22-23 : e}n k(ai;) taujto; ka[t’ aj]-
riqmo;n pro;~ to;n aijw`na, [ka]qavper hJmei`~ [k(ai;)] pr(o;~) [o{lon t]o;n bivo[n].

Il testo era già edito da G. Arrighetti, Filodemo, De di~ iii, col. x-xi, « Studi Classici e Orientali » 
7 (1958) 85.

6 W.K.C. Guthrie, I greci e i loro dei, Bologna 1987, 143-144, spiega : « dovremmo trattare i con-
cetti di dio o di divinità e di immortale come equivalenti, perché essi furono tali per i greci. Gli dei 
possono avere altre caratteristiche, ma primariamente ed essenzialmente sono gli immortali, ed è 
la loro immortalità che li differenzia dagli uomini. Per dire dei e uomini, i greci potevano usare le 
parole theoi e anthropoi, ma potevano, altrettanto correttamente, usare athanatoi e thnetoi. Athana-
tos (immortale) è un aggettivo, e potrebbe quindi essere impiegato in congiunzione a theos. Però 
esso può stare altrettanto bene da solo, e il suo significato non ha alcuna ambiguità : significa dio e 
nient’altro, proprio come theos ».

7 Ilias 5,339-342 : rJeve d’ a[mbroton ai|ma qeoi`o / ijcwvr, oi|ov~ pevr te rJevei makavressi qeoi`sin· / ouj ga;r 
si`ton e[dou~’, ouj pivnou~’ ai[qopa oi\non, / tou[nek’ ajnaivmonev~ eijsi kai; ajqavnatoi kalevontai.

Cfr. Bauer, Arndt, Gingrich, Danker, A Greek-English Lexicon, s.v. ajqavnato~ ; Bultmann, 
qavnato~ ktl., 200 ; Fabbri, Creazione, 146-153.
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contesto il poeta arcaico conferma la distanza fra dèi e uomini : gli dèi non possono 
essere uccisi, sono immortali : ajqavnatoi o a[mbrotoi. 1 Gli uomini sono invece mor-
tali, brotoiv 2 o qnhtoiv. 3 Dopo la morte dell’uomo l’anima (yuchv) scende nell’Ade, 
come un fantasma (ei[dwlon), le cui sembianze richiamano l’aspetto che aveva in 
vita. Ma non ha più forza né ricordi : nessuno dei morti può essere detto felice. 4

Epicuro s’innesta nella tradizione greca arcaica, da cui desume il linguaggio, 
nonché la convinzione che nessuno, e dunque neppure il saggio, può superare 
la mortalità (th;n qnhtovthta). 5 Egli tuttavia innova sul punto per lui centrale 
della felicità. La felicità del saggio richiede, secondo Epicuro, l’assenza di timo-
re. Egli procede perciò a eliminare i maggiori timori dell’uomo : quello della 
morte e quello degli dèi. Soltanto allora la vita del saggio sarà beata quanto 
quella degli dèi. 6 Il graduale progresso del saggio verso la virtù rende la sua di-
sposizione corporale (th;n diavqesin) 7 quella di un semidio (ijsovqeon). 8

E tuttavia la ajfqarsiva, di cui godono gli dèi e non gli uomini, non è senza 
rapporto con la felicità, tanto che nei testi epicurei formano un binomio inscin-
dibile. 9 La ragione è spiegata da Arrighetti : 10 « Epicuro dice che per il saggio una 
delle principali fonti di gioia è il ricordo dei beni passati, ma per riuscire ad avere 
questi ricordi grati e discernerli da quelli non grati, ci hanno detto Filodemo e 
Cicerone, occorre nell’uomo un certo sforzo […]. Negli dèi di ciò non c’è biso-
gno : essi sono beati dall’eternità e hanno quindi a disposizione un’infinita serie 
di ricordi dei quali nessuno è meno gradito dell’altro ». Per quanto riguarda la 
seconda causa di felicità, cioè i beni futuri, il saggio non vi farà troppo affida-
mento, a causa della loro incertezza ; 11 per quanto riguarda i beni presenti, terza 

 1 Il nesso qeo;~ a[mbroto~ ricorre in Ilias 20,358 ; 24,460 e in Odyssea 24,445.
 2 Cfr. Ilias 1,72 e passim. Il termine brotov~, caratteristico del linguaggio poetico, indica l’uomo 

nella sua condizione di mortale. Cfr. lsj, s.v. brotov~, che annota : « From *mrotov~ (cfr. a[mbroto~, mor-
tov~), Skt. mrtás “dead”, Lat. morior, etc. »

 3 In Odyssea 24,64 compaiono affiancati ajqavnatoiv te qeoi; qnhtoiv t’ a[nqrwpoi.
 4 Cfr. ibidem 11,482-491. Per uno studio più completo, cfr. Fabbri, Creazione 146-151.
 5 Cfr. Epicurus, Ad matrem (Arrighetti fr. 72,34-35), citato supra.
 6 Ibidem (Arrighetti fr. 72,32-40) : ouj] ga;r meikra; oujdev[n t∆ ijsc]uvonta perigeivnetai hJ[m]e<i>̀n tavd∆ 

oi|a th;n diavqesin hJmw`n ijsovqeon poiei ̀kai; oujde; dia; th;n qnhtovthta th`~ ajfqavrtou kai; makariva~ fuvsew~ 
leipomevnou~ hJma`~ deivknusin. o{te me;n ga;r zw`men, oJmoivw~ toi`~ qeoi`~ caivro[m]en.

Simile esortazione di Epicuro si legge apud Plutarchum, adversus Colotem 117 b (Arrighet-
ti fr. 65,5-6) : a[fqartov~ moi peripavtei kai; hJma`~ ajfqavrtou~ dianoou.̀ In tal modo, Epicuro si atti-
rava l’irrisione di Plutarco : cfr. H. Usener, Glossarium Epicureum, Roma 1977, 135, s.v. a[fqarto~, 
ajfqavrtw~ : « iocatur Epicurus se Colotenque deos dicens : cfr. Plutarchus, non posse s[uaviter] v[ivi 
secundum Epicurum] 7, p. 1091 b a\ra oujk a[xiovn ejstin ejpi; touvtoi~ kai; fronei`n kai; levgein a} levgousin, 
ajfqavrtou~ kai; ijsoqevou~ ajpokalou`nte~ auJtouv~ ;

 7 Cfr. lsj, s.v. diavqesi~, ii  : « bodily state, condition […] disposition ».
 8 Il termine ijsovqeo~ nasce come aggettivo : cfr. Ilias 2,565 ; 3,310 ; 4,212 ; ecc. : ijsovqeo~ fwv~. Il guer- 

riero è pari agli dèi, per la grandezza delle sue gesta, ma rimane mortale, qnhtov~.
 9 Cfr. Epicurus, Epistula ad Herodotum 76-77 ; Epistula ad Menoeceum 123 ; Ratae Sententiae i, citati 

supra.  10 Arrighetti, Peri; Qew`n iii fr. 74-82, 340.
11 Epicurus, Epistula ad Menoeceum 127 (Arrighetti 4 § 127,5-7) : Mnhmoneutevon de; wJ~ to; mevllon 

ou[te pavntw~ hJmevteron ou[te pavntw~ oujc hJmevteron, i{na mhvte pavntw~ prosmevnwmen wJ~ ejsovmenon mhvte 
ajpelpivzwmen wJ~ pavntw~ oujk ejsovmenon.
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causa di felicità, il saggio sa godere del piacere senza turbarlo con paure, e sa 
sopportare il dolore : ma ciò è frutto di conquista graduale ; per gli dèi, invece, in 
quanto possiedono ogni bene e nessun male può toccarli, la felicità è condizione 
naturale di vita. 1

iv. Significato di afqarsia in Sap 2,23

1. Significato di ajfqarsiva in Sap 2,23a

Si può ormai affrontare lo studio del significato di ajfqarsiva nel contesto di Sap 
2,23. Il v. è parte della risposta dell’autore alle ragioni degli empi, esposte in un 
discorso che si prolunga da Sap 2,1b a 2,20b. Come si è visto supra nell’Introdu-
zione, il discorso è incorniciato da due pronunciamenti autorevoli dell’autore, 
che preannuncia e poi sanziona il loro errore. 2 Da tempo è stato osservato che le 
parole degli empi hanno un colorito epicureo. 3 André Dupont-Sommer ne tra-
eva motivo per riconoscere negli empi del Libro della Sapienza dei discepoli di 
Epicuro. 4 A ragione John Weisengoff respingeva l’identificazione, 5 giacché gli 
empi di Sap 2 ricercano il piacere senza freno, contro i dettami di Epicuro. Que-
sti invitava piuttosto alla moderazione, che sola può garantire al saggio l’imper-
turbabilità (ajtaraxiva). 6 Visto che gli empi alludono con scherno agli insegna-
menti delle Scritture, 7 è più confacente pensare che essi siano giudei apostati, 8 
i soli senza che sia possibile dare loro un nome preciso. 9 Ciò premesso, non vi è 
inconveniente ad ammettere che l’autore presti agli empi alcuni argomenti trat-
ti dalla filosofia epi curea, scelti dagli empi senza preoccupazione di coerenza, 
per giustificare un atteggiamento che ha ben altre radici esistenziali. Si tratte-
rebbe di un esempio di riuscita inculturazione : l’autore della Sapientia mostra di 
trovarsi a suo agio con la lingua e con il pensiero greco, cui attinge volentieri per 
formulare in modo nuovo quanto ha ereditato dal patrimonio biblico, arricchen-
done in tal modo la comprensio ne e dando risposte nuove a problemi nuovi. 10

Come si è visto nell’introduzione, la proposta originale del Reese consiste 
nel riconoscere un linguaggio epicureo non solo nel discorso degli empi, ma 

 1 Cfr. Arrighetti, Peri; Qew`n iii fr. 74-82, 341.
 2 Sap 1,1a : ei\pon ga;r ejn eJautoi`~ logisavmenoi oujk ojrqw`~ ; 2,21a : tau`ta ejlogivsanto kai; ejplanhvqh-

san.
 3 A. Dupont-Sommer, Les « impies » du Livre de la Sagesse sont-ils des Épicuriens ?, « Revue de l’histoire 

des religions » 111 (1935) 92.  4 Cfr. ibidem, 104-108.
 5 Cfr. J.P. Weisengoff, The Impious of  Wisdom 2, « Catholic Biblical Quarterly » 11 (1949) 45-47. Cfr. 

anche M. Kolarcik, The Ambiguity of  Death in the Book of  Wisdom 1-6. A Study of  Literary Structure and 
Interpretation, Roma 1991, 117-118.

 6 Cfr. Epicurus, Epistula ad Herodotum 82 (= Arrighetti 2 § 82,1) ; Epistula ad Pythoclem 85 ; 96 (= 
Arrighetti 3 § 85,10 ; § 96,3) ; Epistula ad Menoeceum 128 (= Arrighetti 4 § 128,2-3).

 7 Cfr. Sap 2,2c (kapno;~ hJ pnoh; ejn rJisi;n hJmw`n), che sembra fare il verso a Gn 2,7 : kai; e[plasen oJ 
qeo;~ to;n a[nqrwpon cou`n ajpo; th`~ gh`~ kai; ejnefuvshsen eij~ to; provswpon aujtou ̀pnoh;n zwh`~, kai; ejgevneto 
oJ a[nqrwpo~ eij~ yuch;n zw`san. Altri esempi in Weisengoff, The Impious, 60.

 8 Cfr. Weisengoff, The Impious, 61-63.
 9 Cfr. Gilbert, La Sapienza di Salomone, i, 48-51 (« Il giusto perseguitato »).
10 Cfr. ibidem, ii, 21-22 (« Inculturazione »).
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anche nella risposta dell’autore alle loro provocazioni, compresa l’affermazio-
ne della creazione dell’uomo per l’incorruttibilità (ejp’ ajfqarsiva/). 1 La nostra 
ricerca ha confermato che il vocabolario è epicureo ; oc corre ora vedere in che 
modo tale vocabolario viene usato in un modo e in un senso nuovo, al servizio 
del messaggio dell’autore. Anche la risposta dell’autore è un esempio positivo 
d’inculturazione.

La prima osservazione è che, agli empi che prendono in prestito pretestuose 
ragioni da un epicu reismo imparaticcio e incoerente, l’autore della Sapientia 
contrappone una comprensione più profonda della stessa filosofia di Epicuro. 
Come abbiamo visto, secondo il filosofo, non la sfrenata ricerca del piacere ren-
de felici, ma l’esercizio della virtù che porta pace all’anima. Come si è visto so-
pra, il saggio epicureo che raggiunge appieno la virtù gode della felicità degli 
dèi, quasi come se ne condividesse la ajfqarsiva. La dottrina del filosofo greco, 
compresa appieno, smentirebbe anziché avvalorare i ragionamenti degli empi.

L’autore, però, non si ferma qui. La teologia di Epicuro, non occorre dirlo, 
non può essere da lui condivisa. Interessante è vedere in che modo, estraendone 
alcuni concetti e inserendoli nel contesto della fede biblica nell’unico Dio cre-
atore e provvidente, 2 il saggio ne ricava lo strumento per formulare un nuovo 
insegnamento.

Ed ecco le differenze : i molti dèi di Epicuro e dei greci non esistono, e devo-
no cedere il passo all’unico Dio. Questi, creatore del cosmo materiale, non ne è 
parte : è estraneo al mondo dei corpi e ai suoi elementi. Il suo spirito « riempie 
l’universo intero », e « mantiene unite tutte le cose » (Sap 1,7). 3 A un’espressione 
che riecheggia il vocabolario stoico 4 viene affiancata un’affermazione dal colo-
re schiettamente biblico. 5 Lo scopo è riprendere l’idea della presenza dello Spiri-
to di Dio nella creazione, ricavata dal racconto di Genesi 1. 6 La fraseologia tratta 
dallo stoicismo potrebbe far pensare a una forma di panteismo ; per scongiurare 
equivoci il Libro della Sapienza ribadisce, a suo tempo, la trascendenza dello 
spirito che risiede nella Sapienza. La Sapienza è più dinamica dei corpi gravi ; 7 
la sua onnipotenza non le toglie unità né la sua causalità efficiente la fa uscire di 
sé : 8 il termine della sua attività resta a lei esterno. 9

Occorre ora soffermarsi sull’affermazione di Sap 12,1 ; in dialogo con Dio, il 

1 Cfr. Reese, Hellenistic, 65-69.
2 Il termine provnoia, usato nei lxx solo in Sap 14,3 ; 17,2, è valido frutto dello stesso processo 

d’inculturazione.
3 Gilbert, Il cosmo, 190 : « il principio primario della realtà, il pneu`ma, anima l’universo e assicura 

la sua coesione ed armonia ».  4 Cfr. Larcher, Études, 218, 361-363, 367-376.
5 Riguardo ai verbi impiegati in Sap 1,7, Scarpat, Sapienza, i, 120, afferma che, mentre sunevcein « è 

termine strettamente stoico », plhrou`n è invece « decisamente biblico ». Come esempio dell’impiego 
di quest’ultimo verbo lo Scarpat cita Ger 23,24 lxx  : mh; oujci; to;n oujrano;n kai; th;n gh`n ejgw; plhrw`… levgei 
kuvrio~. 6 Gn 1,2 lxx  : kai; pneu`ma qeou ̀ejpefevreto ejpavnw tou ̀u{dato~.

7 Sap 7,24 : pavsh~ ga;r kinhvsew~ kinhtikwvteron sofiva, dihvkei de; kai; cwrei ̀ dia; pavntwn dia; th;n 
kaqarovthta.

8 Sap 7,27ab : miva de; ou\sa pavnta duvnatai kai; mevnousa ejn auJth`/ ta; pavnta kainivzei.
9 Cfr. Larcher, Études, 376.
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saggio spiega così la cura che il Signore ha delle sue creature : to; ga;r a[fqartovn 
sou pneu`mav ejstin ejn pa`sin (« il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose »). 
Lo spirito del Signore, a differenza degli dèi epicurei, non è un composto ato-
mico, che possa dissolversi e richieda di essere preservato mediante la ajfqar-
siva. L’aggettivo a[fqarton andrà perciò inteso con valore attivo, come risulta 
dal contesto : è lo spirito che conserva tutte le cose, e che ha particolare cura 
dell’uomo. Ecco allora come si può spiegare la creazione dell’uomo per l’in-
corruttibilità (ejp’ ajfqarsiva/) : l’uomo è un essere composito, che non ha in sé 
la capacità di non corrompersi e non morire. Tale capacità, detta ajfqarsiva, 
gli addiviene come un dono di Dio, e più precisamente come un dono del suo 
spirito che aleggia sulla creazione e la sostiene nell’essere (cfr. Sap 1,14), e che si 
curva in modo speciale sull’uomo.

Resta da analizzare il valore della preposizione ejpiv, che in Sap 2,23a precisa il 
dativo ajfqar siva/. Il sintagma, sopra provvisoriamente tradotto « per l’incorrut-
tibilità », secondo il Reese andrebbe invece tradotto « nell’incorruttibilità ». 1 Di 
diverso avviso è lo Scarpat, per il quale « l’uomo venne creato perché raggiun-
gesse l’incorruttibilità (ejp’ ajfqarsiva/ con valore finale, scopo) ». 2 Lo Scarpat ar-
gomenta che la ajfqarsiva non è già data, ma la si raggiunge con l’osservanza dei 
comandamenti (Sap 6,18). Se questo è vero, sorge però una domanda : quando 
la si raggiunge ? Se la ajfqarsiva riguardasse l’anima, come pensa lo Scarpat, 3 la 
si potrebbe raggiungere già in questa vita ; e tuttavia l’origine e la storia del ter-
mine insegnano chiaramente che la ajfqarsiva riguarda il corpo e non l’anima.

A nostro avviso, l’incorruttibilità appartiene, secondo il Libro della Sapienza, 
al progetto della creazione, come dono di Dio per la salvezza dell’uomo ; do-
po l’ingresso della morte nel mondo, come conseguenza del peccato, 4 l’incor-
ruttibilità può essere goduta soltanto nella risurrezione, come ricompensa dei 
giusti.

Questo è il senso di Sap 2,22, in cui si dice degli empi che « non conobbero i 
segreti piani di Dio, né ebbero fiducia in una ricompensa alla pietà ; né previdero 
un premio per le anime immacolate (gevra~ yucw`n ajmwvmwn) ». Le anime imma-
colate sono quelle dei giusti. Gli empi hanno voluto condannare il giusto a una 
morte infame, ironizzando sulla sua speranza di salvezza da parte di Dio (cfr. 

1 Reese, Hellenistic, 66 : « Man’s original condition was to be ejp’ ajfqarsiva/ “in” or “with” incor- 
ruption, not “for” incorruption ; the use of  ejpiv with dative makes this clear ». La nota 158 indica la 
seguente ragione : « Wis uses ejpiv with the dative 22 times, and never to indicate finality. It clearly in-
dicates a state in Wis 1,13 ; 17,3.7 ; 18,13. That he viewed man’s original condition as an incorrupt state 
is seen also in 14,12. Man enjoined a special, privileged relationship with God ».

2 Scarpat, Sapienza, i, 162. Cfr. anche ibidem, 198, che cita a supporto Gal 5,13 : ejp’ ejleuqeriva/ ej- 
klhvqhte, « siete stati chiamati alla libertà » e 1Ts 4,7 : ejpi; katastrofh`/ tw`n ajkouovntwn. Le stesse cita-
zioni a sostegno del valore finale erano già in S. Lyonnet, Études sur l’épître aux Romains, Roma 1989, 
186, nota 5, che aggiunge due testi classici : Xenophon, Memorabilia 2,57 : tau`ta poiei`n ejpi; tw`/ kevrdei ; 
Plato, Protagoras 312 b : oujk ejpi; tevcnh/ e[maqe~, wJ~ dhmiourgo;~ ejsovmeno~, ajll’ ejpi; paideiva/.

3 Cfr. Scarpat, Sapienza, i, 217-218. Scarpat legge la sapienza attraverso il filtro di Filone, per il 
quale l’immortalità riguarda l’anima : cfr. ibidem, 216.

4 Sap 2,24a : fqovnw/ de; diabovlou qavnato~ eijsh`lqen eij~ to;n kovsmon.
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Sap 2,20) ; 1 contro le loro attese, la sussistenza dell’anima dopo la morte assicura 
l’unione dei giusti con Dio (cfr. Sap 3,1). 2

Non si può in questo caso pensare a una liberazione in extremis da pericoli 
mortali : il Libro della Sapienza pone esplicita mente il caso del giusto che muo-
re prematuramente, e non può godere di ricompense in questa vita (cfr. Sap 
4,7-15). A conferma dell’asserto, giova anche ricordare che l’aggettivo a[mwmo~ 
(« immacolato ») trovava impiego nelle epigrafi  sepolcrali, come epiteto elogia-
tivo del defunto. 3

Non resta che un modo in cui le anime dei giusti possono godere di una ri-
compensa nel corpo : attraverso la risurrezione.

2. Un problema di critica testuale : la variante ijdiovthto~ / aji>diovthto~ in Sap 2,23b

Sap 2,23b presenta un problema di critica testuale, che dovrà essere affronta-
to prima di tentarne l’esegesi, e cioè la variante ijdiovthto~ (« proprietà ») / 
aji>diovthto~ (« eternità »). L’edizione manuale di Alfred Rahlfs aveva preferito la 
lezione aji>diovthto~ : kai; eijkovna th`~ ijdiva~ aji>diovthto~ ejpoivhsen aujtovn (« lo fece 
a immagine della propria eternità »). L’edizione critica di Joseph Ziegler 4 opera 
invece una scelta motivata per ijdiovthto~, scelta che ha guadagnato l’adesione 
di Giuseppe Scarpat. 5

La lezione ijdiovthto~ è citata nel iii d.C. da Clemente di Alessandria 6 ed è 
attestata nei secoli iv-v nei più importanti codici maiuscoli 7 e in seguito da due 
gruppi di codici minuscoli. 8

La lezione aji>diovthto~ si trova nella recensione di Origene, nei principali te-
stimoni della recensione di Luciano, nelle testimonianze di padri più tardivi, 
nonché nella maggior parte dei minuscoli. 9

Una terza lezione, oJmoiovthto~ (« somiglianza »), si trova in un sottogruppo 

1 Sap 2,20 : qanavtw/ ajschvmoni katadikavswmen aujtovn, e[stai ga;r aujtou ̀ejpiskoph; ejk lovgwn aujtou.̀
2 Per l’analisi del testo, rimandiamo a quanto già esposto in Fabbri, Creazione, 228-232.
3 F. Hauck, mw`mo~, a[mwmo~, ajmwvmhto~, in GLNT, vol. vii, Paideia, Brescia 1971, 721 e nota 1 ; cfr. lsj, 

s.v. a[mwmo~.
4 Cfr. Ziegler, Sapientia, 64-65 ; nonché l’apparato alle pp. 101-102.
5 Scarpat, Sapienza, i, 198-199.
6 Clemens, Stromata 6,12,97,1-2 : ajll’, wJ~ e[oiken, “oujk e[gnwsan musthvria qeou,̀ o{ti oJ qeo;~ e[ktisen 

to;n a[nqrwpon ejpi; ajfqarsiva/ kai; eijkovna th`~ ijdiva~ ijdiovthto~ ejpoivhsen aujtovn”, kaq’ h}n ijdiovthta tou ̀
pavnta eijdovto~ oJ gnwstiko;~ kai; “divkaio~ kai; o{sio~ meta; fronhvsew~” eij~ mevtron hJlikiva~ teleiva~ 
ajfiknei`sqai speuvdei.

7 In primo luogo i codici b (Vaticanus, del iv d.C.), s (Sinaiticus, del iv d.C.), a (Alexandrinus del v 
d.C.), poi v (Venetus, dell’viii d.C.).

8 Secondo Ziegler, Sapientia, 101 sono i gruppi c ed e, che comprendono rispettivamente : il grup- 
po c i mss. 296, dell’xi d.C. ; 311, del xii d.C. ; 548, del xiv-xv d.C. ; 706, dell’anno 914 d.C. ; il gruppo e 
i mss. 125, del xiv d.C. ; 339, del xiv d.C. ; 443, del x d.C. ; 542, del ix d.C. : cfr. ibidem, 7-10.

9 Cfr. Ziegler, Sapientia, 102, che menziona i gruppi a, b, d. Essi rappresentano rispettivamente : 
il gruppo a i mss. 149, dell’xi d.C. ; 260, dei secoli x-xi d.C. ; 471, dei secoli xiii-xiv d.C. ; 606, dell’anno 
1419 d.C. ; il gruppo b i mss. 249, del xii d.C., 254, del x d.C., 411, del xvi d.C., 754, dell’xi d.C. ; il grup- 
po d i mss. 157, del xii d.C., 485, dell’anno 1549 d.C., 563, del xii d.C., 571, del xvi d.C. : cfr. ibidem, 
7-10.
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della recensione di Luciano, nonché nel le versioni vetus latina (similitudinis), 1 
copto-sahidica, siriaca ed etiopica. La lezione oJmoiovthto~ si può scartare facil-
mente come correzione armonizzante, che riproduce la terminologia di Gn 
1,11-12. 2 Probabilmente l’armonizzazione subisce anche l’attrazione del raccon-
to della creazione dell’uomo a immagine e somiglianza (kaq’ oJmoivwsin) di Dio 
in Gn 1,26, 3 tanto vicino per contenuto a Sap 2,23.

La scelta di ijdiovthto~ contro aji>diovthto~ s’impone innanzitutto per motivi 
esterni, cioè per l’anti chità e la qualità dei testimoni a supporto. Dal punto di 
vista interno, si presenta come lectio diffici lior, 4 a causa dell’asperità fonetica e 
semantica del sintagma th`~ ijdiva~ ijdiovthto~. A taluni è parso che la difficoltà 
fosse eccessiva ; al che si può rispondere con lo Scarpat che la Sapientia Salomo-
nis manifesta una certa propensione ad affastellare parole della stessa radice. 5 
Quanto al senso di i[dio~ (« proprio »), mentre nel greco classico è opposto di koi-
nov~ (« comune »), dhmovsio~ (« pubblico »), 6 nel greco più tardo perde ogni enfasi e 
viene usato nel senso di « suo » in luogo del pronome riflessivo di terza persona 
ejautou ̀; 7 o anche in luogo del genitivo di aujtov~. 8

1 Commentata da Scarpat, Sapienza, i, 435.
2 Gn 1,11.12 lxx  : kata; gevno~ kai; kaq’ oJmoiovthta.
3 Gn 1,26 lxx  : kai; ei\pen oJ qeov~ poihvswmen a[nqrwpon kat’ eijkovna hJmetevran kai; kaq’ oJmoivwsin.
4 Così Scarpat, Sapienza, i, 198.
5 Ibidem, i, 198 cita 1,8 : a[dika […] hJ divkh. Sap 12,12 : e[kdiko~ kata; ajdivkwn. Sap 12,15 : divkaio~ de; w]n 

dikaivw~ […] katadikavsai. Sap 9,3 : krivsin krivnh/.
Possiamo aggiungere fra i derivati di divkh Sap 4,16 : katakrinei ̀de; divkaio~ kamw;n tou;~ zw`nta~ ajse-

bei`~ kai; neovth~ telesqei`sa tacevw~ poluete;~ gh`ra~ ajdivkou. Sap 8,7 : eij dikaiosuvnhn ajgapa`/ ti~ […] kai;  
[…] ejkdidavskei dikaiosuvnhn. Sap 14,30-31 : ajmfovtera de; aujtou;~ meteleuvsetai ta; divkaia o{ti […] ajdivkw~ 
w[mosan […] (31) hJ tw`n aJmartanovntwn divkh ejpexevrcetai ajei; th;n tw`n ajdivkwn paravbasin.

6 Cfr. H. Stephanus, qhsauro;~ th`~ ÔEllhnikh`~ Glwvssh~. Thesaurus Graecae Linguae, vol. v, edide-
runt C.B. Hase, G. Dindorfius, L. Dindorfius, Parisiis 1831-1865 (rist. Graz 1954), s.v. i[dio~, 512 : « Pe-
culiaris, Certae cuiusdam et singularis speciei, Sui generis ». Gli esempi addotti sono : Herodotus 
4,18 : “Eqno~ i[dion kai; oujdamw`~ skuqikovn. Herodotus 4,22 : “Eqno~ pollo;n kai; i[dion. Plato, Protago-
ras 349 b  : eJkavstw/ tw`n ojnomavtwn touvtwn uJpovkeitaiv ti~ i[dio~ oujsiva. L’accezione seguente è « Proprius, 
suus, privatus », corroborata dalla cit. di Herodotus 7,147 : Paradwvsein th;n ijdivan ejleuqerivan ; 6,100 : 
i[dia kevrdea ; Aristophanes, Ranae 360 : kerdw`n ijdivwn ejpiqumw`n ; Aeschylus, Prometheus vinctus 403 : 
Zeu;~ ijdivoi~ novmoi~ kratuvnwn. Il Thesaurus spiega poi : « In qua signif. tw`/ i[dio~ saepe opponitur aut 
koinov~, aut dhmovsio~.

Analogamente lsj, s.v. i[dio~ : « i. one’s own, pertaining to oneself : hence, private, personal, opp. koinov~ : 
twice in Hom., prh`xi~ d∆ h{d∆ ijdivh ouj dhvmio~ this business is private, not public, Od. 3,82 ; dhvmion h\ i[dion, 
4,314 ; i[dio~ ejn koinw`/ staleiv~ embarking as a private man in a public case, Pind., Ol. 13,49 ; ijdivw/ stovlw/ 
cra`sqai, opp. dhmosivw/, Hdt. 5,63 […] i[dia kevrdea Hdt. 6,100 ; […] Plat., Resp. 535 b  : i[. ouj koino;~ 
povno~ ; Plat., Gorg. 484 d  : i[. h] politikh; pra`xi~ ».

7 Cfr. ibidem ; Scarpat, Sapienza, i, 199 ; F. Blass, A. Debrunner, F. Rehkopf, Grammatica del 
greco del Nuovo Testamento, Brescia 19822, § 286. Nel nt basterà ricordare Gv 10,3, dove il pastore : ta; 
i[dia provbata fwnei.̀

8 Cfr. Bauer, Arndt, Gingrich, Danker, A Greek-English Lexicon, s.v. i[dio~, 3.
C. Spicq, Notes de Lexicographie néo-testamentaire. Supplément, Fribourg – Göttingen 1982, 337, s.v. 

i[dio~ : « Qu’il soit adjectif, substantivé ou adverbe, ce terme signifie « propre à, particulier, privé », 
mais son sens s’affaiblit dans la koiné où il équivaut le plus souvent à un possessif. Il s’emploie aussi 
bien à propos des choses que des personnes pour exprimer leur appartenance ». Segue abbondante 
documentazione letteraria e papirologica. Nel medesimo contesto del nt già ricordato basterà cita-
re il mercenario ou| oujk e[stin ta; provbata i[dia (Gv 10,12).
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Nel Libro della Sapienza sono attestate le due ultime accezioni : quella riflessi-
va, in Sap 2,23 e in 16,23, dove si legge che il fuoco « si dimenticava della sua stessa 
(ijdiva~) capacità [di bruciare] » ; 1 quella meramente possessiva, dove si legge che 
la sapienza « risollevò dalla sua (ijdivou) caduta […] il padre del cosmo, plasmato 
per primo ». 2 In questo caso il soggetto agente è la sapienza, dunque l’aggettivo 
i[dio~, che si riferisce al primo uomo, non ha valore riflessivo. Si conferma così 
che il termine ha perduto ogni connotazione enfatica.

L’asperità fonetica del nesso th`~ ijdiva~ ijdiovthto~ può ben spiegare il sorgere 
di una variante secon daria, che leggendo aji>diovthto~ risolve l’allitterazione e 
offre un senso più facile, che si propone come spiegazione della ajfqarsiva dello 
stico precedente. 3

Sembra perciò che si debba leggere 2,23b come fa Ziegler : kai; eijkovna th`~ 
ijdiva~ ijdiovthto~ ejpoivhsen aujtovn.

3. Significato di ijdiovth~ in Sap 2,23b

Una volta acclarato il problema di critica testuale, occorre studiare il significato 
di ijdiovth~. Si tratta di un nome derivato da i[dio~ (« proprio »)  :4 mediante il suf-
fisso -ovth~, un sostantivo astratto viene ricavato da un aggettivo. 5 In tal modo si 
ipostatizza un attributo, per elevarlo a tema di riflessione. Lo Stephanus traduce 
ijdiovth~ « proprietas », 6 ed esemplifica con un passo del Politico platonico, in cui 
lo straniero di Elea dice che le scienze, « essendo ciascuna in funzione di un’atti-
vità a lei propria (ijdivan), hanno ricevuto giustamente un proprio (i[dion) nome 
a seconda della proprietà (ijdiovthta) delle loro attività ». 7 Come si vede, non è 
affatto impossibile trovare i[dio~ e ijdiovth~ insieme nello stesso contesto.

L’astratto ijdiovth~ è largamente usato dagli epicurei, come si evince dal Glos-
sarium Epicureum. 8 Primo fra tutti lo usa Epicuro nella Lettera a Erodoto : ricer-

1 Sap 16,23 : tou`to […] th`~ ijdiva~ ejpilevlhstai dunavmew~. Il pronome dimostrativo, che funge da 
soggetto, riprende pu`r del v. precedente.

2 Sap 10,1 : au{th prwtovplaston patevra kovsmou movnon ktisqevnta diefuvlaxen kai; ejxeivlato aujto;n ejk 
paraptwvmato~ ijdivou.

3 Cfr. Ziegler, Sapientia, 65 : « Bei der theologisch bedeutsamen Stelle 223 haben dogmatische 
Vorstellungen die Änderung der Lesarten beeinflußt ; sicherlich ist das bereits von Clem. bezeugte 
ijdiovthto~ als ursprünglich in den Text aufzunehmen (gegen Focke S. 29 Anm.1, Fichtner, Komm. 
z.St. und Rahlfs) ».

Scarpat, Sapienza, i, 198-199, a ragione domanda : che significato potremmo dare a « immagine 
della propria eternità ? » In altre parole, il chiarimento è soltanto apparente : non si guadagna un nuo-
vo concetto, ma si ripete il già noto.

4 Cfr. Chantraine, Dictionnaire, ii, 455, s.v. i[dio~ : « Dérivés : 2) ijdiovth~ « caractère spécifique, par-
ticularité, individualité ».

5 Il procedimento è frequente nel nt  : cfr. Blass, Debrunner, Rehkopf, Grammatica, § 110,1.
6 Cfr. Stephanus, Thesaurus Graecae Linguae, V, 515, s.v. ijdiovth~, che cita fra l’altro Polybius 1,13,13 : 

hJ ejkatevrou tou ̀politeuvmato~ ijdiovth~ kai; duvnami~.
7 Plato, Politicus 305 d  : peri; dev tina ijdivan auJth`~ ou\sa ejkavsth pra`xin, kata; th;n ijdiovthta tw`n 

pravxewn tou[noma dikaivw~ ei[lhfen i[dion.
8 Cfr. H. Usener, Glossarium Epicureum, edendum curaverunt M. Gigante, W. Schmid, Roma 

1977, s.v. ijdiovth~, 337-338. Sembra perciò fuori strada Reese, Hellenistic, 67, che insiste sulla lezione 
facilior aji>diovthto~.
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cando quali siano le parti più piccole che costituiscono i corpi, menziona le par-
ti « che misurano le grandezze ciascuna nella sua individualità (letteralmente 
“proprietà”, ijdiovthti) ». 1 Altrettanto rilevante è la menzione della cura che gli 
dèi beati riversano nella preservazione « della propria felicità e incorruttibilità » 
(th`~ ijdiva~ eujdaimoniva~ kai; ajfqarsiva~). 2

Il termine ijdiovth~ è ancora in uso all’epoca del Libro della Sapienza : nella 
scuola epicurea del i a.C. è ripreso Filodemo ; 3 nei lxx si legge in 3Mac, 4 do-
ve indica la « proprietà » del terreno della Tolemaide, atto alla coltiva zione di 
rose. Manca nel nt, ma si rinviene 25 volte in Filone 5 e 5 volte in Giuseppe 
Flavio. 6

Pensiamo di aver trovato nella scuola epicurea la fonte della terminologia di 
Sap 2,23 : proprio mentre viene ripreso il concetto epicureo di ajfqarsiva, i ter-
mini prescelti per spiegarne il contenuto (eijkovna th`~ ijdiva~ ijdiovthto~) trovano 
un parziale equivalente nelle descrizione epicurea degli dèi « nella loro proprie-
tà » (ejn th`/ ijdiovthti th`/ eJautw`n). 7 Al sintagma th`/ eJautw`n (« loro ») usato da Epicu-
ro corrisponde nella Sapienza l’aggettivo i[dio~ nel senso di « suo », secondo l’uso 
tardivo. Dal punto di vista concettuale, la novità della Sapientia sta nell’impiego 
di ijdiovth~ come qualificativo dell’immagine (eijkwvn) di Dio. In Epicuro il termine 

1 Cfr. Epicurus, Epistula ad Herodotum 58,8-9 (= Epicuro 2,58,8-9 Arrighetti) : ejn th`/ ijdiovthti th`/ 
eJautw`n ta; megevqh katametrou`nta.

2 Epicurus, fr. 182 Arrighetti  : to; ga;r makavrion kai; a[fqarton zw`/on sumpeplhrwmevnon te pa`si 
toi`~ ajgaqoi`~ kai; kakou ̀panto;~ a[dekton, o{lon o]n peri; th;n sunoch;n th`~ ijdiva~ eujdaimoniva~ te kai; 
ajfqarsiva~, ajnepistrefev~ ejsti tw`n ajnqrwpivnwn pragmavtwn. Il passo è tratto da Aetius 1,7,7 : cfr. H. 
Diels, Doxographi Graeci, Berolini – Lipsiae 1879 (rist. 1929), 300. Eclettico del i-ii d.C., Aezio raccolse 
i Placita dei filosofi  antichi.

La rilevazione dell’importante accoppiamento dei termini th`~ ijdiva~ eujdaimoniva~ kai; ajfqarsiva~ si 
deve a Grilli, Su alcuni frammenti, 40.

3 Cfr. Philodemus, De signis 14,37 ; 15,10 ; 20,5 ; 35,26 ; 37,31 ; ibidem 24,13 ; 25,12.22 ; 26,23 vengono 
messe a confronto ijdiovthte~ e koinovthte~. Le citazioni, tratte da Usener, Glossarium, 337-338 sono 
numerate secondo l’edizione di Th. Gomperz, Philodem über Induktionsschlüsse, Leipzig 1865.

Il termine è anche in Philodemus, De dis, fr. 74,3 : cfr. Grilli, Su alcuni frammenti, 23, che traduce : 
« la peculiarità ».

4 3Mac 7,17 : paragenhqevnte~ de; eij~ Ptolemaivda th;n ojnomazomevnhn dia; th;n tou ̀tovpou ijdiovthta 
rJodofovron.

5 Si legge 24 volte negli scritti autentici : De opificio mundi 1,66.149 ; Quod deterius potiori insidiari 
soleat 1,87 ; De posteritate Caini 1,7.110 ; De agricultura 1,13 ; De plantatione 1,73.133 ; De ebrietate 1,171 ; De 
confusione linguarum 1,52 ; Quis rerum divinarum heres sit 1,72 ; De congressu eruditionis gratia 1,135 ; De 
fuga et inventione 1,121 ; De somniis 1,27.202 ; 2,51 ; De Iosepho 1,32,142 ; De vita Moysis 1,87.278 ; 2,164 ; De 
Decalogo 1,22 ; Legum allegoriae 1,267 ; Quod omnis probus liber sit 1,47 ; una volta in De aeternitate mundi 
1,64.

6 Iosephus, De bello Iudaico 1,22 : th`~ cwvra~ th;n ijdiovthta ; 2,136 : livqwn ijdiovthte~ ; 7,97 : e[cei de; (sci-
licet oJ potamov~) qaumasth;n ijdiovthta ; Antiquitates Iudaicae 12,15 : th`/ ijdiovthti tw`n surivwn grammavtwn 
ejmferh;~ oJ carakth`r aujtw`n ; Contra Apionem 1,61 : prosouvsh~ toivnun toi`~ eijrhmevnoi~ kai; th`~ peri; to;n 
bivon hJmw`n ijdiovthto~.

Cfr. Rengstorf, Buck, Concordance to Flavius Josephus i, 276, s.v. ijdiovth~ : « characteristic(s), quality, 
peculiarity ; particular (medicinal) effect ».

7 Il termine ijdiovth~ ritorna in Epicurus, Epistula ad Herodotum 71 (= Epicuro 2 § 71,10 Arrighet-
ti) ; Epicurus, Deperditorum librorum reliquiae 26,11,6 ; 31,8,1 ; 31,12,1 Arrighetti.
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eijkwvn è raro 1 e limitato al significato di « statua » 2 o di « pittura », 3 dunque di raffi-
gurazione. Anche nell’at il termine è di scarsa rilevanza, con l’importante ecce-
zione del racconto sacerdotale della creazione. 4 Nella Sapientia, invece, il termine 
eijkwvn, carico delle connotazioni che ha acquistato in Gn 1,26-27, 5 viene introdot-
to per spiegare il contenuto della ajfqarsiva. Se il termine eijkwvn proviene da Gn 
1, l’idea di vita incorruttibile che la Sapientia vuole trasmettere viene piuttosto 
dal successivo racconto genesiaco del giardino e dell’albero della vita (Gn 2-3). 6

Conclusioni

Studi condotti in precedenza hanno messo in luce che

l’autore del Libro della Sapienza vuole concludere il suo Libro con una sintesi dei prin-
cipali eventi dell’Esodo, considerati come una nuova creazione, una genesi rinnovata 
(Sap 19,6.11). P. Beauchamp vi vede la conferma del fatto che l’autore vuole includere 
la salvezza corporale nell’immortalità dei giusti, di cui parlava l’esordio del Libro. Al 
momento dell’esodo, il cosmo si è organizzato in una specie di nuova creazione, per 
assicurare la vita e l’alimento d’immortalità ai giusti. 7

Al termine di questa ricerca, possiamo indicare un ulteriore collegamento fra la 
prima sezione del Libro della Sapienza (capitoli 1-6) e la terza sezione (capitoli 
10-19 o 11-19) : il quadro della creazione rinnovata tracciato in chiusura dell’opera 
contiene un riferimento al cibo ambrosiaco (19,21c). Questo è l’unico che può 
restituire all’uomo l’incorruttibilità, dopo che con il peccato la morte ha fatto 
irruzione nel mondo (2,24). Soltanto Dio, che ha fatto ogni cosa (1,13-14) con la 
sua onnipotenza creatrice (11,17a), può restaurare l’integrità di tutta la creazione 
e in particolare dell’uomo, creato a sua immagine (2,23b). Dio, che ama la vita 
(11,26), ha manifestato nella storia della salvezza il suo impegno a favore dei suoi 
figli, rinnovando il cosmo per salvare la vita dei giusti. Le anime dei giusti che 
sono rimasti fedeli sino alla morte hanno ragione di sperare che Dio elargisca 
loro in dono (2,22) una vita senza fine (5,15) attraverso la risurrezione, che coin-
volge il corpo nell’incorruttibiltà (2,23).

1 Cfr. Usener, Glossarium, 220, s.v. eijkwvn.
2 Diogenes Laertius, Vita Epicuri, 121 b Arrighetti  : Eijkovna~ te ajnaqhvsein.
3 Epicurus, Epistula ad Herodotum 51 (= Epicuro 2 § 51,1-2 Arrighetti) : h{ te ga;r oJmoiovth~ tw`n 

fantasmw`n oiJonei; ejn eijkovni lambanomevnwn h] kaq’ u{pnou~ ginomevnwn.
4 Cfr. G. von Rad, G. Kittel, H. Kleinknecht, eijkwvn, glnt, vol. iii, Paideia, Brescia 1967, 139-

184, in particolare a. « Il divieto delle immagini nell’Antico Testamento, » 139-146 ; d. « L’uomo imma-
gine di Dio nell’at, » 164-171.  5 Cfr. Gilbert, La Sapienza di Salomone, ii, 116.

6 Ibidem, ii, 117 : « in altre parole, Sap 2,23 spiega Gen 1 per mezzo di Gen 2-3 ».
7 Ibidem, ii, 135.
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Abstract

In 1964 Paul Beauchamp suggested that, according to the Wisdom of  Solomon, the 
righteous will be rewarded with resurrection after death. This paper supports the same 
view. The refashioning of  creation in Wis 19 is anticipated in Wis 2,23-24, where man 
was created for incorruptibility (aphtharsia). In addition, this paper traces the meaning 
of  the word aphtharsia in Greek literature, beginning with its initial forging by Epicurus 
as a term to explain why gods are not subject to death. In the first century BC, when the 
Wisdom was written, the Epicurean philosopher Philodemus held that special nourish-
ment available to the gods allowed them to live forever. The Wisdom of  Solomon is 
far from the materialistic views of  the Epicureans ; however, it borrows some of  their 
vocabulary, and it applies that vocabulary to man instead of  gods. Thus, since the begin-
ning, man is created so that so that he may be granted the gift of  incorruptibility. After-
wards, when death enters the world, man needs to be saved from death-not only death 
in his soul, but also death in his body. This is achieved again through the the divine gift 
of  incorruptibility.

Nel 1964 Paul Beauchamp ha visto nella Sapientia Salomonis un’apertura alla risurre-
zione corporale dei giusti dopo la morte. A conferma della tesi, si rileva che il rinnova-
mento della creazione in Sap 19 è preparato dall’insegnamento di Sap 2,23-24 su morte 
e incorruttibilità (aphtharsia). Lo studio ricostruisce la storia del termine e del concetto 
di aphtharsia, coniato da Epicuro per spiegare perché il corpo degli dèi non sia soggetto 
alla morte. Nel i secolo a.C. l’epicureo Filodemo riprende e sviluppa il concetto. Sulla 
base delle sue opere ritrovate frammentarie nei papiri di Ercolano, si può affermare che 
gli dèi epicurei perseverano nell’esistenza beata grazie al nutrimento che permette loro 
di preservare il corpo da corruzione. Il libro della Sapienza è lontano dal materialismo 
epicureo ; l’autore ne sfrutta però il linguaggio, trasferendo all’uomo quanto gli epicu-
rei dicevano degli dèi. Fin dall’inizio il Dio che ama la vita ha creato l’uomo in vista del 
dono dell’incorruttibilità ; dopo l’ingresso nel mondo della morte, la salvezza prende la 
forma di riscatto dalla morte dell’uomo intero, anima e corpo.




